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È proprio così, mia gentile lettrice — dopo 
, le tormente, gli uragani, i cicloni at- 
» a&bbiamo avuto un terremoto parla- 
mentare. 

Il Gennaio volle chiudersi rumorosamente. 

Meno maleche “i terremoti svegliano la terra, 
perchè non si addormenti nella vulgarità delle 
sue viscere. ,, 

E una massima che mi è caduta sotl’occhio 
sfogliando un libriccino, snello, elegante, che pare 
un ninnolo, giuntomi stamane da Venezia. 


Ha un titolo bizzarro: Frutti di cenere. — Per 
capirlo bisogna leggere un brevissimo: proemio 
che lo precede. — Eccolo : 


“ Fui in terra Santa — scrive l'autore, ch'è il 
signor €. A. Levi, giovine ricco, colto, poeta, che 
predica e mette in atto la massima di Kossuth: 
la vita non è buona, ma può essere alta — fui in 
terra Santa, nei pressi del Mar Morto, ove fu- 
rono le città maledette — il sole seguita a fe- 
condare i germi delle piante che tuttora dan 
frutti. — Ma sotto il dente lasciano un sapore di 
cenere. , 

Sono 1009 massime che si riferiscono a tutti gli 
svolgimenti della vita, psicologica, morale, arti- 
slica, politica — un cofano di verità, liete ed 
ostiche, che il Levi, da quel gran signore che è, 
mette a disposizione di tutti. 

Vi affondai la mano, con la compiacenza con 
cui la fantastica principessa di Bagdad affonda le 
sue braccia ben tornite nel milione d’oro che le 
offre il suo adoratore — e trovai sotto Je mie 
dita, oltre quella che le ho citato, un’altra mas- 
sima, che pure le ripeto — questa: 

“I domatori di belve finiscono coll’essere divo- 

rati dalle stesse, perchè, illudendosi di conservare 
in perpetuo l’arte della fascinazione, non si ac- 
corgono come in esse scemi invece a mano a 
mano la disposizione a subirla. ,, 
Or bene, questa seconda massima riassume la 
tuazione odierna parlamentare, il cui strepito 
‘à certo penetrato persino in questo suo pa- 
cilico gabinetto che è un asilo sacro contro il 
tedio è la oppressione della politica. 

E proprio così ! 

Le belve della Camera — le quali han dato tan- 
te prove della loro mansuetudine, ad onore e gloria 
del domatore, che le faceva saltare allegramente at- 
traverso i cerchi delle leggi che teneva loro da- 
vanti con una mano, nel mentre agitava nell’al- 
tra il terribile seudiscio della sua volontà — le 
belve si sono rivoltate, e hanno fatto saltare il 
domatore con 63 colpi di frusta. 

Speriamo che si avveri anche l’altra massima, 

e che questo terremoto impreveduto, terribile, che 
svelse dalle sue basi granitiche la dittatura Cri- 
spiana — valga a “svegliare la Camera, perchè 
non si addormenti nella vulgarità delle sue vi- 
SCOLO. 
— Crispi è caduto. — È la notizia che da 
sabato sera passa di bocca in bocca, e che si va 
ripetendo ancora con un senso di sorpresa — per- 
chè questa potenza dittatoriale che si è sfasciata in 
un’ora — come una delle case di moderna costru- 
zione, fabbricale con cattivi mattoni e cattiva 
calce su fragili fondamenta — pareva così solida 
e robusta che solo la morte potesse atterrarla — 
e contro la morte, Crispi aveva lo scongiuro del 
suo formidabile corno di corallo. 

A Crispi è toccato il brutto caso capitato a quel 
mago che, avendo evocato con forti scongiuri il 
diavolo per farlo servire ai suoi fini, fu dal dia- 
volo, saltato fuori troppo presto, preso in groppa 
e portato sotterra. 

Egli con la voce degli antichi rancori, delle an- 
tiche ingiustizie, evocò gli spiriti degli antichi 
par — e lo spirito della Destra evocato sco- 
perchiò il REI entro cui dormiva da tanti 
anni, gettò il sudario, lo atterrò, e gli mise, come 
nelle lotte gladiatorie, il ginocchio sul petto — 
mentre Nicotera e gli antichi amici facevano la 
pietosa parte delle Vestali nel quadro di Gerome, e 
cel pollce verso affrettavano la morte del vinto. 

Si può danque dire che fu una crisi di spiriti 
— spiriti di parte — e spiriti di alcool — che si 
confusero insieme — infiammandosi a vicenda. 


Così è crollata la potenza ambiziosa, fastosa, 
di quest'uomo di Stato fortunati no — che nella 
propria fortuna, come nella propria fibra di vo- 
fontà e di mente, aveva una fede cieca, quasi fa- 
talista — fede, che fu la sua forza, ma che fu pure 
la sua rovina — ad essa deve la propria resi- 
stenza tenace ad attacchi fierissimi e a scosse for- 
midabili — ad essa la sua precipitosa caduta. — 
Una vampata delle sue passioni di antico settario, 
bastò a far quello a cui non erano riusciti tutti 
gli ecci e gli accessi continui, e spesso millan- 
tatori e provocatori, del suo autoritarismo — a 
suscitare la ribellione improvvisa di quella 
gnità della Camera, che egli credeva di aver sog- 
giogata per sempre, strappandole Ja lingua, e re- 
cidendole i nervi 

E sabato, la lingua si sciolse, i nervi si scos- 
sero — la dignità, prosternata ginocchioni, si 
alzò in piedi — minacciosa e gagliarda — e 
ispi scomparve. 

Può darsi che i turiferari di ieri, che lo ubbria— 
carono di incensi, sieno i feroci lapidatori di do- 
mani — ma fra noi, che non abbiamo nessuna 
ragione per non essere giusti del pari coi trionfa- 
tori e coi vinti, non si può a meno di riconoscere 
che, come uomo di Stato, ebbe grandi qualità come 
grandi difetti, e che questi furono quasi sempre la 
esagerazione 0 la vanteria di Fo 

Vagheggiò l'ideale di una Italia grande, po- 
tente, temuta — che stesse a paro delle grandi 
potenze — e cadde nelle esagerazioni che gli 
valsero l'accusa di megalomania. — Credette che 
l’Italia, a forza di parere tale quale egli la voleva, 
tale potesse senza più diventare, e che la volontà 
sua, che tale diventasse per merito suo, bastasse ad 
infonderle il vigore, la lena per raggiungere 
la meta che egli imperiosamente le additava, e 
verso cui la spronava 2nforcando fortemente li suoi 
arcioni — e così per volerla grande a modo suo 
la estenuava, e ne esanriva la vitalità. 

Vagheggiò l'ideale di un governo forte che sì 
facesse, per la sua forza, rispettare — e creò un 
governo autocratico, che sì fece temere e servire, 
ma che non seppe mai farsi amare. 

Palriota antico e forte, credette, esagerando, 
che il patriottismo non avesse che un solo modo 
di estrinsecarsi, il suo — e volle imporre quel 
modo con passione giacobina e modi ancor più 
giacobini. — A chi gli parlava delle angustie eco- 
nomiche del paese, che in loro nome si rifiutava 
a sopportare altri sagrifici, egli rispondeva che 
non è il denaro che mancasse, ma il patriottismo. 

Liberale convinto, ma a modo suo e col con- 
cetto giacobino della libertà, non comprendeva 
e non ammetteva ch’essa dovesse e potesse essere 
eguale per tulti, calma, serena, tollerante — e 
quindi esagerò nella lotta col Vaticano da un lato 
— coi radicali dall'altro. 

Sdegnoso della popolarità, portò questo pre- 
gio — raro in un uomo politico — a quell’ec- 
cesso.in cui diventa vanitosa ostentazione, e crea 
la impopolarità. 

— Dottore — ma questo è un cenno necrolo- 
gico. — Lo crede quindi un uomo politicamente 
morto? 

No — perchè ha — e lo dimostrò — una gran- 
de virti — che deve costare immensi sforzi alla sua 
natura, — quella di saper aspettare. 

— Alla sua età? 

— Ha ancora tanto vigore di ‘libra fisica da 
aver sempre la età che vuole avere — che gli 
occorre di avere. 

— Senta, Dottore, ho udito tante volte dirmi 
e ripetermi questa domanda: se sparisce Crispi 
chi resta? che provo vivo il bisogno di chiedere 
a lei una risposta. 

— È facilissima — il Parlamento, se sa — il 
paese, se vuole. 

— Ma l’uomo della situazione ? 

— Oh! gentile lettrice, ella mi pone un grosso 
quesito. — Ma poichè io non sono obbligato a 
scioglierlo, chiudo gli occhi e mi affido alla stella 
d’Italia — che fa certo più chiaro del moccolo 
di Diogene — per cui giova sperare che chi deve 
cercare e trovare l’uomo, vi riesca meglio di quel 
filosofo antico, e più presto. — Alla peggio poi, se 
ne fabbrica uno. — Ci sono le fabbriche privi 
legiate di uomini grandi, di womini celebri, di 
uomini indispensabili... che paiono vivi. — Ogni 
partito politico ha la propria — ove si lavora di 
mantici e di vernice. — I mantici sono i giornali 
— da vernice, le convinzioni politiche — che si 
mutano, secondo le circostanze. 

Quando sarà sciolto il conclave e bandito 
l’habemus Pontificem, le dirò da quale ordine, da 


- quale confraternita esca il nuovo Pontefice — e 
quali sieno i nipoti che verranno su con lui. 
Purchè — e qui sta il pericolo — per reazione 
al fasto, e alla megalomania, non si vada a cer- 
care un frate zoccolante — che c'imponga, pre- 
dicando il vanitas vanitatum, la regola del suo 
convento, i digiuni, e la mortilicazione della carne. 
— Perchè poi — e in ciò credo proprio che siamo 
tutti d'accordo — se dobbiamo per ora chiudere 
nella fantasia e nel cuore l'ideale di una Italia 
grande, forte, alla Crispi — ideale che ci fece pal- 
pitare tutti nella nostra giovinezza e che, ancora 
tre anni e mezzo or sono — RARO pareva dimen- 
‘ato dai nostri governanti d’allora, e Crispi celo 
risollevò davanti agli occhi —ci fece dare a tutti 
un grande sospirone, come se ci avessero tolto dal 
dosso il peso delle umiliazioni del Congresso di 
Berlino e delle sorprese di Tunisi — se vi dob- 
biamo rinunciare, perchè costa troppo — rinunciar- 


vi per rifarci la forza a meglio e più sicuramenti 


attuarlo — non vogliamo poi che a forza di 
tagliare, di impicciolire questa nostra Italia, ce 
la riducano alle proporzioni di una Italietta pic- 
cina, gretta, taccagna, un Regnino come il Por- 
togallo, una Repubblichetta come il Chili — ove 
sono possibili le piccole insurrezioncelle offem- 
bachiane, alle quali abbiamo assistito in questi 
giorni — che sarebbero state assai comichi se 
si potesse ridere ove ci sia pur una sola goccia 
di sangue versato. 

Per fortuna c'è ancora in questo nostro po- 
polo italiano — a volte così apata, così disattento, 
a volte così ciarliero e frivolo, e sempre così affac- 
cendato — un buon senso, una rettitudine di giu- 
dizio e di sentimento, che può sonnecchiare la- 
lora, ma che si sveglia sempre al momento oppor- 
tuno o necessario — e dà severe, ma proficue le- 
zioni di misura e di forma a chiunque ne abbia 
bisogno. 

Si — gentile lettrice, non crolli in atto di dub- 
bio la sua testina — perchè gliene cito subito un 
esempio — e di assoluta attualità. 

Veda ciò che è accaduto domenica — alla assem- 
blea degli Avvocati e Procuratori. — Come ella sa 
— tutto il mondo della curia — mondò molto mo- 
bile, molto impressionabile, molto eccitabile, per 
sua natura ciarliero, per la sua professione agi 
lato da fieri antagonismi, rinfocolati dai dibattiti 
nelle aule dei tribunali — è in istato di insurre- 
zione contro il Presidente della Corte d’ Appello 
— e questa insurrezione entrava domenica in una 
fase di aperta battaglia — perchè i due Corpi 
legali erano chiamati a rieleggere i propri Con- 
sigli — che si erano dimessi di fronte alla lettera 
del Guardasigilli, che non teneva nel debito conto 
il loro reclamo. P, 

In qualunque altro grande centro tutto quel 
mondo in subbuglio avrebbe riempito la città di 
strepito, di clamori , di requisitorie, di citaziopi, 
di conclusionali retoriche, oratorie, magniloquenti 
— sarebbe ricorso, come in altre città, allo scio- 
pero sedizioso che interrompe il corso della giu- 
stizia — o di chi per essa — e invade tumul- 
tuariamente i cortili e le adiacenze dei tribunali 
— con poco rispetto alla loro maestà. 

Ebbene — a Milano, nulla di ciò. — Alla prima 
convocazione — che in omaggio alle abitudini elet- 
torali del nostro paese — soleva andare deserta da 
46 anni a questa parte, per mancanza di numero — 
accorsero tutti — tranquillamente — senza affolla- 
mento — senza nervosità — neppur quella, vera 
o convenzionale, con cui vanno alle udienze — 
non fecero sfoghi oratorii — non sciorinarono pro- 
teste ampollose — parlarono il meno possibile, 
con parola calma — esi limitarono a votare, com- 
“patti, ad unanimità — senza esitanze, come senza 
Vanterie, senza serezi come senza eccitamenti — 
la rielezione dei Consigli dimissionari. — Severa 
e nobilissima lezione — alto esempio di dignità 
e di fermezza — atto di severa energia, di elo- 
quente solidarietà, che imporrà una soluzione, 
corrispondente alla serietà, alla dignità della pro- 
lesta che la reclama. 

— Povero Presidente — lo compiango davvero, 
perchè deve trovarsi in un gran brutto imba- 
razzo quando dovrà presiedere della gente così 
poco disposta.... a lasciarsi presiedere. 

— Da lui. — Certo grandissimo. — Ha un solo 
modo”per escirne. — Nel Berretto nero — un dram- 
mone a linte forti dell’ antichissimo repertorio — 
c'è un Presidente che, tornando a casa in tocco 
ed ermellino, da una udienza, commette la impru- 
denza di scoprire che la moglie è in intimo collo- 
quio con un amico di casa.... senza tocco, nè er- 


mellino. — Il bravo uomo ne resta sulle prime 
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poco gradevolmente sorpreso — ma pui, colpito da - 


una luminosa idea, depone maestosamente sul ta- 
volo il suo berretto dì magistrato, ed esce a capo 
scoperto, solennemente, esclamando: Parta il ma- 
rito — resti il Presidente. — Ebbene — al nostro 
Presidente non rimane che fare... viceversa — 
deporre il berretto e sclamare: Parta il Presi- 
dente — resti il Senatore. 

Ma parta 0 resti — questa imponente dimo— 
strazione — che, come sintomo ed esempio, non ha 
soltanto una importanza cittadina — mì con- 
forta nella speranza — e credo non sia una lu- 
singa — che il buon senso elettorale possa es- 
sere ancora una valvola di sicurezza per impe- 
dire che, dopo avere spinto a tutto vapore troppo 
innanzi sul binario delle grandezze la locomotiva 
del governo, la si faccia ora retrocedere ti ppo 
a precipizio... sul binario SEpota — C'è di che 
rompersi il collo, in entrambi i modi. 

— Misericordia, Dottore, come fummo serii, 
quasi lugubri oggi con le nostre chiacchiere po- 
litiche. Eppure siamo in carnevale e, a leggere le 
cronache dei giornali, pare che tutte le classi so- 
ciali — e forse più di tutte quelle sulle quali 
pesano più direttamente le difficoltà dei tempi e la 
scarsezza del lavoro — non pensino che a di- 
vertirsi. 

I Circoli, le Società di divertimento per ballare, 
per far gazzarra, pullulano in tutti 1 quartieri 


assumendo i nomi più bislacchi, più strani, più | 


comici — i pianoforti strimpellano nelle 
deste famigliuole borghesi od operaie, wr 
ke, e mazurke, peo far saltare le popòle di casa — 
e se non c'è il pianoforte o la spinetta, si ri- 
corre alla fisarmonica, 0 alla peggio al violino, al 
flauto, all’ocarina del compiacente vicino... che ha 
esso pure una popola da condurre a ballare. — Da 
mesi dura un improbo, faticoso, smanioso lavorio 
er mettere insieme dei Comitati, ai quali affidare 
Parduo incarico di organizzare la allegria, di se- 
minare, far nascere, e mietere il buon umore, 
e di fare il solletico, per risvegliarla, alla gio- 
conda festività Ambrosiana — comitati la cui prin- 
cipale occupazione fra noi, è quella di sciogliersi, 
di ricomporsi — le muraglie sono tappezzate di 
cartelli, cartelloni, avvisi, programmi... che annun- 
ciano veglie, FbaL festival, fiere. 

E nei giornali seri si descrive il costume di 
Arlecchina — di cui la storia narra che la Duse 
diede commissione a Torino, non si sa bene se 
pel veglione del Venerdì grasso, o per la recita 
della Bambola. 


u mo- 
ra pol- 


festa a cui intervennero le più belle signore del- 
l'aristocrazia torinese — punto spaventate dalla 
prospettiva di un viaggio di andata e ritorno at- 
traverso le pianure biancheggianti di neve — 
Viaggio compito trionfalmente senza che il gelo 
dell'atmosfera — contro cui si ripararono raggo- 
mitolandosi nelle loro pelliccie — agghiacciasse il 
lampo dei loro occhi o-del loro sorriso — che por 
tarono un così fecondo tepore nell'ambiente gi 
vanile di quella Scuola Militare. 

Non vi è stramberia che non si sia inventata 
— non vi è spediente a cui non si sia ricorso 
per fabbricare artificialmente questi surrogati del- 
l'allegria. 

Si adoperarono persino —a richiamo di gente 
allegra e a fomite di chiassetti e spassetti carne- 
valeschi — i nostri bimbi — che vi prendono il 
gusto della baraonda gioconda e del chiasso sgua- 
ialo — motivo questo per cui non vi ho mai la- 
sciato andare il mio Gino. 

Ed è in mezzo a tutto questa baldoria carno- 
valesca — che gli stessi giornali quali ne re- 
gistrano in seconda o in terza pagina le chiassose 
manifestazioni — mentre le vie risuonano ogni 
notte dei canti sgangherati di comitive spensie- 
ate, o delle musiche che vengono dalle finestre 


| dagnandosi qualche scudo di rinforzo. Visse co: 


illuminate delle case grandi e piccine — è in mezzo 
a tutta questa gazzarra — che in prima pagina 
qualcuno di quei giornali, e dei più autorevoli, 
insiste nel dipingere), come una nazione di falliti e 
di pitoechi che lotta con la miseria e con la ro- 
vina — ed ella stessa, Dottore, nelle sue chiac- 
chiere sulla crisi, riconobbe — come tutti gli uo- 
mini seri che mi fanno l'onore — immeritato ma 
punto gradito — di esercitarsi su me per gli sfoghi 
oratori, parlati o scritti, della loro scienza econo- 
mica — che l’ideale di essere una grande nazione 
costa troppo perchè l’Italia — che avrebbe tanti 
elementi per esserlo — se ne possa permettere il 
lusso. 

È in mezzo alle cronache e alle corrispondenze 
che narrano le gesta pazze e le mattie giuli 
del carnovale — che — frammisto ai truci parti- 
colari della esecuzione di Eyraud, e ai gridi di- 
sperati coi quali egli lottò con la mannaia — si 
trovano i lamenti dei disoccupati, e le minute 
narrazioni della miseria che, aggravata dal freddo, 
riempie di accattoni le vie delle grandi città e 
di migliaia e migliaia di affamati, di assiderati, di 
infermi, gli a: notturni, le cucine economiche, 
le case di beneficenza e gli ergastoli. 

Che vuole! sono una donna e la contraddizione 
troppo stridente mi fa una grande impressione. 
Vorrebbe, potrebbe spiegarmela? 

— Scusi — nè posso, nè voglio. — Volgerei 
quaresimale — ed ella mi ha ricordato che 
in carnovale — e che è sapienza di vita pratica 
badi che non dico di politica) quella che rinvia 
in crastinum curas. 

— Che significa questo suo latino? — Me lo 
traduca. 

— Vuol dire che la filosofia con cui si rinviano | 
al domani le malinconie, equivale alle iniezioni 
di morfina con le quali si attutiscono i dolori 
fisici. 

Il guaio è che c'è il pericolo della morfinoma- | 
nia — e la nostra società ne è già colpita — 
come lo prova appunto la contraddizione che turba 
il suo cuore gentile di donna, come la mente del 
pensatore. — Ma ne riparleremo in quaresima, 

5 febbraio. 


Doctor Veritas. 


MEISSONIER. 


L'ultimo di gennaio moriva uno dei più grandi 
artisti del. nostro secolo, Giovanni Giulio Erne- 
sto Meissonier, nato a Lione nel ASIA. 

In Francia per qualificare con un vocabolo in- 
sultante chi non ha il senso dell’arte e l’intende 
in modo ignobile si dice, e’ est un épicier, è un 
droghiere. Meissonier era figlio di un droghiere 
ed era destinato a continuare la professione del 
padre; una vocazione irresistibile lo cacciò invece | 

restissimo tra gli artisti; suo padre indignato si 
fim iò a dargli 50 centesi } giorno perchè non 
morisse dalla fame, ma la provasse cocente. 

Egli tenne duro, studiò accanitamente; e per 
poter continuare, appena si ebbe fatta un po la 
mano, disegnò per incisioni sul legno, etichette 
ornate e vignette per giornaletti illustrati, gua 


di lavoro, di privazioni, parecchi anni nella ri 
cerca solitaria d'un ideale artistico di 0, affatto 
opposto anzi a tutto ciò che allora infiammava 
le passioni dei pittori. Il romanticismo non lo 
sedusse, Delacroix non lo tentò, il classicismo 
lorista di Couture non potè deviarlo dalla sua 
linea. Nè lo pseudo-raffaellismo di Ingres, nè la 
potenza di Decamps valsero a farlo d’una scuola, 
più che la tirannia paterna valesse a farlo dri 
ghiere. Nel 1834 espose il suo primo quadro. Da 
quel giorno l’arte moderna francese contò nn 
maestro originale di più. Era un quadrettino, La 
visita al Borgomastro, tre uomini in costume liam- 
*mingo seduti a un tavolo con rinfreschi. Tutto 
vi era dipinto colla stessa precisione, la stessa 
finitezza, l'eguale luminosità. I bottoni degli abiti, 
le teste, gli orli lucenti dei bicchieri, le nocche 
delle dita, le gambe del tavolino, il terreno. E 
ciò che sorprendeva gli artisti, tutto colla stessa 
solidità, e l'impronta di un lavoro fatto colla 
brosse (pennello duro)non coi pennellini. E un 
particolare tecnico che non si può tralasciare per- 
chè in esso sta tutta la grande superiorità sve 
lata dal Meissonier in quel quadretto; parea d 

into colla lente, ed era dipinto colla scioltezza 
di una vasta tela. 

In Italia abbiamo qualche pittore della stessa 
categoria, il Bouvier di Milano ed il Quadrone 
di Torino, venuti dietro a lui, ed i cui quadretti 


si pagano a peso d’oro, ma non così solidi né 
tanto smaltati, nè così largamente dipinti & 7a 
loupe. Il genere procedeva dalla scuola fiamminga, 
ma in Meissonier aveva un carattere proprio 
speciale, distinto per minore finezza, minor mor- 

lezza, ma più vigoria, c’era la parentela non 
l'identità. Meissonier era lui, un pittore nuovo 
nella storia dell’arte. In quel tipo al quale ap- 
partennero tutti i quadri da lui dipinti poi per 
molti anni di seguito senza direzione, c’era for. 
l'ideale picier, l'ideale della pittura che sorprende 
per PARIAISOIO impossibilità d’esser fatta a mano, 
come dicono gli ignari dell’arte. Più tardi il di- 
pintore prezioso, precisissimo, diventò un grande 
artista con una formazione in cui si era ve- 
nuto avviando col trattare i temi militari. 

L’ evoluzione fu determinata dal sentimento svi- 
luppatosi in lui della grandiosità maestosa della 
figura storica di Napoleone I. Gastone Calmette 
del Figaro riassume la nuova fisonomia di Meis- 
sonier col seguente periodo : 

“La visione di Napoleone lo dominò tutto, egli restò 
soggiogato, colpito, abbagliato dalle tre date gloriose da 
lui improntate con tanta forza e tanta emozione, 1805, 
1807, 1814. Prima è Napoleone che si incammina all'a- 
poteosi; poi il soldato che acclama il glorioso suo capo 
slanciandosi alla vittoria al grido di: Viva l'Impera- 

re; e finalmente Napoleone atterrato dagli avveni= 
, abbandonato, tradito, solo contro tutti. , 

Il secondo di questi quadri è forse la più lirica 
pagina di pittura storica del nostro secolo. Una 
carica di cavall passa come un turbine appiè 
d’una collina sui campi coperti di messi. | ca- 
valli si avventano, spronati a carriera verliginosa, 
i cavalieri colle cora che mandano lampi, 
invasati dall’ebbrezza epica delle cariche a corpo 

rduto, senza accorgersi dei compagni che ca- 
dono colpiti dalle palle nemiche si sollevano sulle 
staffe cacciando il grido di Viva l'Imperatore, le- 
vano le sciabole in alto a braccio teso e volgono 
il capo a destra dove, sovrastante da presso dal 
ciglio del colle, in mezzo al suo stato maggiore 
di marescialli, immobile su un superbo cavallo 
bianco, Napoleone provoca tanto entusiasmo coHa 
maestà d’un dio nello sfolgorio d’ una visione 
olimpica che rimarrà come una delle più grandi 
creazioni della pittura. 

Il terzo quadro è una di quelle cupe marcie 
colle quali Napoleone, eclissando persino le m 
raviglie della campagna d’Italia, si moltiplicò 
combattendo contro tutti gli eserciti degli alleati 
nella campagna di Francia, vincendo sempri 
e sentendosi di vittoria in vittoria precipitare alla 
catastrofe finale. 

Questi tre quadri, se non esistesse di Meissonier 
nessun altro dipinto, e della storia di Napoleone 
nessun racconto, basterebbero a dare l’idea del 
grande artista, e della grandiosa epopea dell’ “uom 
fatale. ,, 

Meissonier non dipingea nulla senza il ver 
Ogni bottone, ogni kepi, ogni fibbia, come ogni 
cavallo, ogni scena, ogni veduta, tutto ne’ suoi 
dipinti fu studiato dal vero. Pel secondo quadro 
acquistò una campagna colle messi, e ottenne di 
farvi caricare un reggimento di corazzieri; per 
l’ultimo ne preparò il terreno, lo solcò col pas- 
saggio di bare e di carri; aspettò la neve, e 
fece pas passare delle sezioni di 
grosse artiglierie. Per fare di questi studi spese 
principescamente, come principescamente guada- 
gnava. L'ultimo dei tre quadri, pagato più che a 

eso d’oro dal signor Delahante, è stato testè da 
ui ceduto al signor Chauchard — quello che ha 
acquistato da poco l'Angelus — per 850,000 franchi. 


L. Cuinrani. 


Il ritratto che pubblichiamo in questo numero è tolto 
da una fotografia, veramente artistica, dei fratelli Ali- 
nari, fatta nella recente visita a Firenze del grande pittore. 


dUaraschino di Zara 
dEzcelsior è Extra Dr} 


Acquistasi in ogni huogo, 
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VOLONTARIO D’UN ANNO 


IMPRESSIONI E RICORDI 
di 
I. TREBLA. 


EN 
IN COMPAGNIA. 


A chi viaggia col treno della vita, capita spesso 
durante la corsa vagabonda, di cambiar carrozza. 

Fu per uno di tali cambiamenti che, ai primi 
di maggio, lasciando il Plotone, entrai in una 
memorabile “ terza classe ,,: la Compagnia. 

Uscivo dall'esistenza monotona d’un collegio di 
ragazzi, educati con ferrea disciplina, quando già 
la noia della comunanza forzata, aveva qua e là 
inacidito gli umori; pure le piccole nubi non 
guastavano l’allegria, e lo sfasciarsi della fami- 
gliuola ci spiacque. 

A uno, a due insieme, c'inviarono in un mondo 
ignoto, coi galloncini rossi di caporale coscritto, 
fiammeggianti sulle braccia: poveri galloncini 
che i soli, le pioggie e la polvere dovevano ben 
presto' conciare a dove 

La sera il sergente lesse sull’*Ordine,,: “Tr 
bla e A...., 9* compagnia » — e la mattina 
guente, in dieci minuti fu bell'e fatto lo sloggio, 
l'uno a destra, l’altro a sinistra, in due squadre 
diverse. 

E cominciò un novus, ma non lucidus ordo. Per 
una settimana si riaffollarono in furia le atroci 
malinconie dei primi tempi: mi trovavo malis- 
simo nella camerata senza bandiere, senza spe 
chio, senza Ja perfetta simmetria dei posti, sudicia 
e tetra da far pietà. Solo a guardare i nuovi 
compagni un senso di avvilimento mi afferrava 
alla gola. Venivano per la maggior parte dalle 
provincie di Catania e di Napoli, il resto, dal 
Modenese, e, dalla sveglia al silenzio, era un con- 
tinuo sagramentare, ingiu i, scattarrare, rut- 
tare, e un impestar l’aria di pipa e di sputi di 
cieca, da far recere l’anima. 

Allora sentii, per la prima volta, quelle be- 
stemmie e quelle imprecazioni di basso porto, 
sì pittoresche e intraducibili; piccoli capolavori 
di violenza oscena, attorno ai quali devono aver 
lavorato intere generazioni di lazzaroni, lanta è 
la perfezione; allora conobbi da vicino tre o quat- 
tro di quei guappi famosi, che riempiono delle 
loro gesta la sezione Mercato, e le cronache dei 
SorHARI Partenopei. 

A vent'anni, un brunetto vivace con due vividi 
occhi neri, contava già sul foglio matricolare cin- 
que condanne per ferimento, un altro giungeva 
ai trenta mesi di carcere, un terzo, fisonomia 
svelta e ardita d’ aquilotto indomato, aveva la 
frontespaccata fino al ciglio da una cicatrice di 
coltellata, e gli incisivi infranti per un tremendo 
pugno in una rissa. Quasi tutti tenevano appeso 
al collo un sacchettino di pelle, con dentro qual- 
che immagine sacra a guisa d’amuleto, ed erano 
tatuatî come selvaggi. L’ex carcerato portava sotto 
la mammella destra, un sole fiammeggiante; sotto 
la sinistra, un profilo lunare; sulle braccia, una 
farraggine di cuori, di freccie, di date ch’ egli 
mostrava con orgogliosa compiacenza di un neo- 
zelandese. 

Linguaggio, gesti, abitudini, superstizioni, ogni 
cosa li faceva apparire ai miei occhi meravi- 
gliati, gente d’ un’ altra razza. Ma quali gesti, e 
quali abitudini, amici miei! 

Ho visto per ore e ore, la domenica, il mio 
vicino! di letto, un attendente rimandato dal pa- 
drone per furto, starsene disteso tra i ferri della 
branda, succhiando una pipetta da un soldo, e 
schizzando lunghi getti di saliva sul pavimento, 
inerte e beato, quanto può esserlo un lazzarone 
al sole. Non aveva che una passione: il giuoco 
del lotto; e un divertimento: quello di formare, 
sputando, delle figure regolari: elegante esercizio 
nel quale era giunto all'apice della perfezione. 

Poi, quando il primo senso di disgusto, il dis- 
gusto ‘del contatto materiale, fu sopito, rimase, e 
per lunghissimo tempo, il disgusto spirituale, un 
senso d’irritazione non per la trivialità, ma per 
la scipitaggine dei discorsi: ammasso di vacue 
i paragonabile al ciaramellio d’ un 
lo d'infanzia, o d’un crocchio di quattro don- 
nicciuole sull’uscio. I loro piccoli interessi, la 
“ ritenuta , d'un soldo nella cinquina, un vetro 
rotto dal quartigliere, una razione di pane, erano 
argomenti inesauribili: fonti di discussione dove 
la cocciutaggine e l’avidità del contadino irrom- 
pevano in declamazioni interminabili, in insulti, 


in commenti fastidiosi, donde uscivo la sera istu- 
pidito. 

E a grado a grado, simile ad un uccello, che 
dopo uno starnazzar d’ali impotente tra i fili di 
ferro, si rassegna alla gabbia, e misura il volo, 
anche lo spirito inquieto si calmò, si avvezzò a 
moversi nella piccola cerchia di idee tra cui si 
sentiva serrato. Allora, liberata dal tormento de- 
gli intimi contrasti, Ja mente prese ad osservare 
intorno a sè, con l'avidità di chi scopre un ter- 
reno vergine, riconobbe la purezza dei sentimenti 
primitivi là dove non discernea che sciocchezza, 
colse il pittoresco dove prima non le appariva 
che sguaiataggine, E l’ intelletto scettico e raffi- 
nalo provò un’ acre e s fette consolazione stu- 
diando il meccanismo delle anime semplici. Più 
avanti, in un capitolo a parte, scriverò alcune 
di queste osservazioni sul popolo: qui altre figure 
vogliono essere schizzate sull’ album, prima che 
se ne confonda nella memoria il profilo. Rivedo 
a occhi chiusi i miei colleghi, i caporali della 
compagnia, tutti modenesi, di quella forte e in- 
dustriosa razza di lavoratori, che ogni anno, in 
primavera, lascia il villaggio, e se ne va spinta 
da un istinto vagabondo fino in Sardegna, in 
Francia, sulla costa africana, a far quattrini 

L'uno si chiamava Ballara, bassotto e tarchiato 
della Nei ‘sona, con una faccia irsuta di cinghiale, 
un collo taurino, due pugni di ferro, e un par 
di piedi colossali, ch'egli si trascinava dietro tran- 
quillamente per trenta chilometri, senza smettere 
un istante di fumare e di bestemmiare, Su quei 
piedi egli era ruzzolato un po’ da per tutto, eser- 
citando i mestieri più disparati, dal contadino al 
fabbricante di candele, dal conciatore di pelli al 
torcoliere d’ulive; parlava con entusiasmo di Mar- 
siglia: “ Oh! la Cannabiera!,, Mi par di senti; 
ancora il bizzarro patois, ch’ egli battezzava per 
francese, e gli ou meridionali, di cui infiorava le 
sue frasi, raddoppiando gli rr, da disgradarne 
'Tartarin. Di Francia, oltre al patois, aveva por- 
tato due cose: il volterianismo beffeggiatore de- 
gli operai, e una certa filosofia nel considerare 
i casi della vita che non lo abbandonava mai. 
Possedeva in sommo grado la destrezza manuale 
e lo spirito inventivo degli uomini avvezzi sem- 
pre a contar su sè stessi, e inoltre qual formi- 
dabile appetito! 

Un giorno ch'egli sera divorata una dozzina 
di cipolle crude, gli chiesi se gli pesassero sullo 
stomaco. — “Sullo stomaco?,, — ripetè egli stu- 
pito. E toccandosi il petto velloso: — # Non mi 
ricordo, — aggiunse ingenuamente — che 
nessuna cosa al mondo, mi abbia mai fatto 
male. ,, Pure, traverso la ruvida scorza, sotto 
lo strato alto delle malizie di strada maestra, 
apprese nel vagabondaggio, il cuore batteva 
schielto e vigoroso, e uno strano alternarsi d’in- 
genuità e di furberie lo governava. Violento, 
sincero, impassibile secondo i casi, egli destava 
in me l’idea di un mastino, rozzo anche nelle 


senza un moto d’impazienza, da una frotta dì 


bimbi moles 

Accanto a Bàllara, il mastino, Chillio, la volpe 
asciutta e vigilante, coi bafli a punta, il naso al 
vento e l’udito all'erta. Chillio mi raccontò la sua 
storia, a una marcia notturna, e non v impiegò 
più di cinquanta parole. Fuggito di casa a quat 
tordici anni, con venti lire in sactoccia, aveva 
finito col raggruzzolare un capilaluccio, trara- 
gliando (è la sua energica espressione), come un 
negro, sotto il sole africano, a costruire le fer- 
rovie tunisine. Vivevano in quattordici alla zin- 
gara, con una capoccia, incaricato di far le spese 
e tenere i conti di cassa, “non un centesimo 
sprecato, signor mio.,, Gli era toccato di accam- 
pare per mesi e mesi di fila, a’ piè d’ un’ altis- 
sima rupe, senz’altri vicini che i duar delle tribù 
vagabonde, e il riflesso abbagliante della rupe 
gli aveva per lungo tempo indebolita la vista, sì 
che di giorno ci vedea poco, e la notte, dal tra- 
monto all’aurora, diventava cieco. Una volta, dopo 
aver speso una settimana tutti insieme a fab- 
bricarsi una casa, s'erano decisi a venderla per 
sedici lire, pur di non perdere, lungi di là, una 
migliore occasione di guadagno. 

Parlando, citava il prezzo d’ogni cosa in lire 
e centesimi: tanto per la ferrovia fino al tal 


punto, tanto per il battello a vapore, tanto al 
giorno per il vilto, e frammischiava nomi d’ani- 
mali e di luoghi in un gergo arabo, degno del fran- 
Ballara. Di tratto in tratto toglieva di 


cese di 


bocca la pipetta stendendo il braccio con un ge- 
sto largo come per accennare paesi e figure perse 
sull’orizzonte, e a vederlo in quei momenti, sotto 
il lume lunare, con Ja pelle arsiccia, solcata dalle 
intemperie, il viso magro e duro, il naso aguzzo. 
curvo a fiutare sospettosamente le parole, lo sì 
sarebbe preso per un arabo vero, sbucato fuori 
da qualche bazar tunisino. 

Tra queste due acqueforti caratteristiche di 
avventurieri si Jevava curioso e dominatore un 
grottesco: la figura da chierico del caporal mag- 
giore. Ho scritto chierico, ma non ce ne fu mai 
uno che possedesse fisonomia più adatta alla sua 
professione: capelli radi, nasone aquilino, occhi 
smorti, gambe leggermente torte, passo strisciante, 
voce rauca e velata. A prima vista non si poteva 
far a meno di ridere, poi standogli insieme si 
rimaneva stupiti della singolare attitudine al co- 
mando che la natura s’ era divertita a rinchiu- 
dere in quel comico inviluppo. Contadino, figlio 
di contadini, non uscito mai dal proprio paese, 
egli conosceva a fondo, per mirabile istinto, la 
difficile scienza dell’ “imperium. » È agevole gui- 
dare un plotone in piazza d’armi, e tenere gli 
uomini in riga, tanto più quando si esercita il 
fascino possente delle apallme e della cultura, 
ma andate un po’a vivere con quelli stessi uo- 
mini nella camerata, siate loro uguale per na- 
scita, per educazione, per amicizia, prendete parte 
ai loro giochi e ai loro dispiaceri, e tuttavia tro- 
vale, nel momento opportuno, l'energia necessa- 
ia per farvi obbedire senza irritare, l'autorità 
di farvi ascoltare senza punire! Li bisognava ve- 
dere il chierico, e cento volte l’ho ammirato den- 
tro me stesso. Guidato da un colpo d’occhio in- 
fallibile egli divinava inconsciamente il carattere, 
e il momento psichico d’un carattere; sapeva pre- 
gare, persuadere, sgridare, imporre a tempo, ser- 
bando sempre la bonarietà ironica dell’ indole 
sua; soltanto, quando s’accingeva a sedare una lite, 
o ad ascoltare una lagnanza, o a far tacere degli 
schiamazzatori, passava sulla maschera ecelesia- 
stica del suo viso, un lampo di beffarda malizia 
che avrebbe destato l'applauso d’una platea in- 
telligente. a 

Frenata o spinta da questi tre capi, come un 
gregge fiancheggiato la tre molossi, la compagnia 
correva giorno per giorno sulla strada segnata 
dall’orario; e la sferza inesorabile della disciplina 
ricacciava sul sentiero Je pecore matte. Irrigiditi 
nella posizione d’attenti, sotto la stessa uniforme, 
fino i visi parevano diventare uguali, ma, rotte 
le righe, quale strana accozzaglia di tempera 
menti e di vite! Ecco Minara, il più stupido della 
compagnia, un microcefalo calato dalle vette del- 
l'Etna, che per tre mesi rispondeva ad ogni do- 
manda con un grugnito incomprensibile, un gno, 
gno animalesco che faceva disperare gli istruttori 
ecco Cristina, un contrabbandiere dell'Alpe, che 
ha già rischiato cinquanta volte la pelle in mezze” 
ai nevazzi per guadagnar cinque lire; ecco Villa, 
il barbiere napoletano, l’anima della canzonetta 
e del rasoio, mano insuperabilmente leggiera di 
Figaro solito a radere all’aria aperta, tra il via vai, 
della vita meridionale; ecco Dido, un mangiatore * 
feroce, assegnato per misericordia alla razione sup- 
plementare; il piccolo Consola, svelto, ciarliero e 
malizioso quanto una gazza; ecco Ciardilli, la 
bocca più sguaiata di basso porto; ecco dieci o venti 
altri. Io li conosco tutti, sono già avvezzo alla 
“ terza classe ., e ai compagni di viaggio. Ho pas- 
sato insieme le eterne notti di guardia sui ba- 
slioni deserti, li ho visti stanchi e polverosi nelle 
marcie d' estate, attillati e immobili alla parata, 
nudi sotto i verdi platani davanti alla placida conca 
del bagno pubblico. Ormai il quartiere, questo biz- 
zatro. caravanserraglio piantato in mezzo alla 
città, non ha misteri per me, la tromba è una 
voce famigliare; le corvè, il picchetto armato, la 
visita medica, Ja morale della domenica; ogni 
funzione del grandioso organismo m'è nota, e io 
non sono più che una molecola annoiata, rote- 
lante nel vortice ben regolato delle occupazioni 
diverse. 

E come una volta al Plotone, mi sento in fa- 
miglia nella compagnia. 

Al tramonto, allorchè la libera uscita m'è tolta 
come caporale di settimana, mi sdraio ‘anch’ io 
sulla hranda e assaporo l'inerzia. Intanto i na- 
poletani, riuniti in crocchio vicino alla finestra, 
cantano, pensando a Chiaia, a Mergellina, a Po- 
silipo, e, nella quieta dolcezza crepuscolare, il 
ritmo malinconico traversa la camerata e l’anima 
come un soffio pungente di nostalgia: libertà! 

I Tregca. 
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UNA FESTA NELL’INDIA. 


L'Intosmazione Trartana ha amici e corrispondenti in 
tutte le parti del mondo. Ecco un italiano che dal Pendgiab 
ci manda fotografie e disegni che diamo in questo numero; 
ed una interessante relazione che riproduciamo in parte. 


| Egregio signor Direttore. 

Sono ospite a Kapurthala, e sono incaricato 
da S.A. n Rajà j Rajgan di codesto Stato di 
mandare al vostro giornale |’ ILrustns 
LIANA, una relazione riguardo alle feste che ebbero 
luogo in Kapurthala (Pendgiah) il 2% novembre 
passato nella solenne occasione della di lui in 
coronazione. Tale festa ha costato 6 milioni di 
franchi e durò tre giorni. 

Kapurthala è un grande Stato della provincia 
del Pendgiab (Indie). 

ll 24 novembre, avendo questo Re Indiano 
compiuto il suo 418° anno, il governatore inglese, 
S. Sir James Lyall, veniva ad incoronarlo, è 
per tale solennità furono presenti circa 400 in- 
vitati, composti delle più notabili autorità delle 
Indie inglesi. La città, parata a festa, splendeva 
di un lusso orientale; nella grande sala del trono, 
del cui palazzo invio fotografia, si compì la ce- 
rimonia. Il Rajà, in costume nazionale, contava 
in gioielli, fra perle e brillanti, tre milioni di 
franchi. Egli rispose al discorso del Governatore 
con nobili e gentili parole per il governo inglese, 
per gli invitati e per il suo popolo, 

Corse di cavalli con premi straordinari. gite 
ili piacere, teatro, concerti con artisti italiani, 
banchetti, tiro al piccione, ballo, nulla è man- 
cato a rendere veramente regale questa solennità. 

Due parole particolari riguardo al Re Indiano, 
il più colto di quanti ne contano le Indie. Egli 
parla, oltre varie lingue di questo continente 
(Persiano, Indostano ed Indiano), tre lingue eu- 
ropee: inglese, francese ed un po’ l'italiano; è 
istruitissimo in musica e canto, ama la musica 
italiana e preferisce a qualunque canzone le can- 
zonette in dialetto napoletano e ano e le 
canta con gusto squisito, pronunciando non come 
uno straniero, ma come un italiano. 

Fra due anni intraprenderà un viaggio in Eu- 
ropa, tando pure |’ Italia che è per lui una 
contrada tanto desiderata, ai di cui abitanti egli 
professa tanta simpatia. 

Unite a questa mia spedisco parecchie foto 
grafie; e se le pubblicherete mi permetterò di 
mandarvi altre relazioni illustrate da questo così 
importante e pittoresco paese *. 

Gradite, ecc. 


10NE Ira- 


J. BonnAGGL 


I PRINCIPI D'UL CONGO, 


Voleto voi un sapone che profumi è abbellisca 

AI punto che la pelle vostra s° impallidisca, 

itando in bellezza le perle risploudenti ? 

‘guito îl mio consiglio, resterete contenti | 

mentite, io non vo' spremervi il bursellin modesto... 

Interrogate tutti i profumier del resto.... 

REsposto il caso vostro, essi diranno in coro: 

micorrete al sapone del Principe d go, 
Perchè vale un tesoro ! 


AFRICA ITALIANA 


LA PRIMA ASCENSIONE SUL DEBRA BAT 


(Nostra corrispondenza). 


Durante l'escursione nei Manà Neri e nei Beni- 
Amer testè fatta dal colonnello Oreste Baratieri, 
comandante la Zona di Keren, venne compiuta 
un’arditissima ascensione sul Debra Bat, mon- 
lagna che si eleva di 1800 metri sul mare e che 
finora fu, come egli disse nell’evviva che pro- 
nunciò alla sommità, vergine di piede europeo. 
Nel 1861 Miinzinger ne tentò la salita, ma, causa 
le nebbie, dovette rinunziarvi accontentandosi di 
visitare le profonde caverne e le grotte che tra- 
versano il masso. Su questo monte correvano 
antiche leggende di spiriti maligni il cui sguardo 
ammazzava uomini e bestiami; perciò nessun in- 
digeno del volgo lo sali mai. Il giorno 34 dicem- 
bre u. s..-trovandosi ad Erota, il colonnello seguito 
dagli ufficiali del proprio seguito, tenenti Giar- 
dino, Miani, Volpicelli, Vitta e Garrone organizzò 
la piacevolissima gita ed invitò a prendervi parte 


anche il Scium (Capo) dei Manà, Neri Abd-El-Ra- 


di il Capo degli Ad-Egol, Moussa Idris, il capo 
degli Ad-Atobrahan, Alì Berar, il capo dei Gian- 
ca Osman Gemé, il sotto-capo dei Tunbelle di 


‘ota, Alì Akurai, ed il capo della banda armata 
di Erota, Ibrahim. 

La salita fu difficilissima. Il colonnello sem- 
pre primo fra tutti mostrò un ardimento ed un’a- 
bilità tale da confermargli ancor una volta 
titolo di grande alpinista che già si è conqui- 
stato in Italia; in poco meno di due ore si rag- 
giunse la cima e là fra gli applausi dei basci- 
buzuk che ci accompagnavano mandammo un 
Evviva al nostro Re ed alla nostra patria lon- 
tana. Il colonnello propose che si lasciasse sulla 
sommità una traccia della nostra ascensione ed 
infatti rinchiudemmo in una bottiglia ben si- 
gillata, un foglio dove il colonnello fece scriveri 


Addì 81 dicembre 1890. 
Sono venuti quassù: 
Colonnello comm. Oreste Baratieri. 
Tenente Giardino Gaetano. 
s Miani Antonio. 
»  Volpicelli Umberto. 
» Vitta Umberto. 
n. Garrone Attilio, 
Furiere maggiore Molinari Attilio. 
e su questa cima, vergine di piede Europeo, eruppero 
unanimi nel grido: 
W. il Re, W. l'Italia. 
QI 1800 d’ altitudine), 


Durante la salita il colonnello riscontrò traccie 
di antiche mura che evidentemente dovevano ser- 
vire di-riparo durante le razzie, tombe scavate 
nel masso, e pietre da macinar dura. Nelle grotte 
trovammo cocci di recipienti per acqua, caffettiere 
indigene, avanzi di un anghereb (letto) e di una 
tazza da caflò. 

Il monte ha l’aspetto d’una grande scogliera ; 
sembra addirittura, come dice il M nger, un 
mare di scogli, una roccia a guisa di fortezza. Vi 
si trovano numerosissime camere sotterranee fatte 
dalla natura e caverne di grande lunghezza col- 
legate le une colle altre. Esso è situato al limite 
sud-ovest dell’altipiano dei Manà Neri all’attacca- 
tura della catena del Monte Berana e del Monte 
Hakalà e lo domina completamente. Dall'alto si 
gode di uno spettacolo incantevole. 

Alla discesa ci fermammo sotto un masso di 
cui dò uno schizzo e che misura 35 metri di al- 
tezza per 30 di lunghezza e più di altrettanti di 
larghezza. Vi potrebbero stare al coperto più di 
500 uomini nel solo tratto verso oriente. Con una 
ottima colazione egregiamente preparata dal bra- 
vissimo furiere maggiore Molinari chiudemmo al- 
legramente la passeggiata attraverso quelle roccie, 
e felicissimi d’aver compiuta quell’ardita ascen- 
sione ne esternammo la nostra riconoscenza al 
colonnello Baratieri assicurandolo che Ja memoria 
di così bella giornata ci rimarrà imperitura. 


Umsenro Virra 
Tenente Squad. Cavall. Indigena Keren. 


1 Saranno ricevnte con molto piacere. 
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RISTOKATORE DEI CAPELLI NAZIONALE 
preparazione del Chimico Farmacista A. GRASSI, Brescia 
Maroa di fabbrica depositata. 

Ridona mirabilmente ai capelli 
bianchi il loro primitivo colore 
nero, castagno, biordo. Impedisce 
la caduta, promuove la cresciuta 
0 di loro la forza e bellezza della 

| gioventù, 


Toglie la forfora e tutte le im- 
Purità che possono essere sulla 
testa, cd è 


franche di porto. 

Diffidare dalle falsificazioni, esigere la presente 
marca doponitata, È 

COSMETICO CHIMICO SOVRANO. — Ridona alla 
barba ed ai mustacchi bianchi il primitivo colore biondo, BI 
castagno o nero perfetto: Non macchia la pelle, ha p 
fumo aggradevole, è innocuo alla salute. Dura circa 6 mesi. 
Costa L, 25, 1 iù cent 50 se per posta. 

VERA ACQUA CELESTE AFRICANA per tingere 
istantaneamente 6 perfettamente in nero la barba è i ca- 
pelli. — L. 4, più cent. 50 se per posta. È 

Dirigersi dal preparatore A. GRASSI Chimico Farma- 
cista, Brescia, È 

Depositi: MILANO, A. Manzoni e ©, Usellini è 
G. Hermann, ‘Tosi Quirino @ dai principali farma 
parrucchieri è profumieri d’Italia. 
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Dopo un’ altra settimana di villeggiatura, anche 
Ascanio Marini parti da Tivoli. A Roma non fa- 
ceva nulla; andò allora dove vanno tutti coloro 
che non fanno nulla, quando è necessario mo- 
strare alle genti che non si ha da far nulla; andò 
girando per bagni e stabilimenti termali, da un 
capo all’altro della penisola, due giorni qua, tre 
giorni dà, e fermandosi un pochettino di più dove 
c'erano occasioni per Lrattenei Verso la fine di 
ottobre, era di ritorno a Roma, suo domicilio le- 
gale, e visalutava gli amici, che il finire; della 
stagione restituiva via via al circolo di Madonna 
Lucrezia, i 

Quella dei circoli è una usanza del secolo pre- 
sente, che tutto fa eredere destinata a soptavvi- 
vergli. Troppa gente, e troppo mescolata, s'incontra 
alla bottega da caffè; le persone a modo prefe- 
riscono il circolo, dove si giuoca, si cena e si di- 
scorre più liberamente, tra persone scelte. dal 
mazzo, le quali non saranno poi tutte, se Dio 
vuole, migliori di quelle che s' incontrano al caffè. 
Il circolo di Madonna Lucrezia, non meno 
cratico e difficile nelle ammissioni del circolo delle 
Cacce, era un tantino più allegro, come quello che 
scarlava i diplomatici, o metteva per condizione 
che essi, entrandoci. non portassero con sè la di- 
plomazia, nè il sussiego che l’accompagna. Pren- 
deva il titolo dalla famosa e sventurata moglie di 
Collatino, perchè dalle finestre dello stabile si ve- 
deva una certa statua mutilata, che il popolo 
aveva decorata di quel nome. La trovata era parsa 
bella ai fondatori del circolo, che avevano fatto 
incidere un disegno della statua sul sigillo, 
carta da lettere e su tutti gli atti uffi 
quella matta congrega. Erano soci i giovanotti 
iù eleganti di Roma; ci avevano ingresso mili— 
tari d’ogni grado, purchè dimenticassero là dentro 
ogni malinconia gerarchica, e deputati e senatori, 
di quelli che stanno sull’amorosa vita, come se 
avessero sempre venl’anni. Là dentro si ragio- 
nava e si sragionava di tutto, senza maravigliarsi 
di nulla; si portavano colà e si mettevano în co- 
mune tutte le ciarle e tutti i fatterelli della c 
naca romana, dei sette colli e dello spazio inter- 
medio; ci si faceva il giornale rlato, più al- 
legro, più libero, più irresponsabile (che è tutto 
dire) dei giornali Uti e stampati. 

Fin dalla prima sera che Ascanio Marini e 
tornato al suo circolo, si eran fatti molti discorsi, 
e scambiate molte note di viaggio. Cosa natura— 
lissima ; erano tutti amici che si rivedevano allo 
allora, dopo essere stati fuori un po’ tutti; quali 
spingendosi molto lontano da Roma, quali con- 
tentandosi di battere i dintorni dell’antico patri- 
monio di San Pietro. Quasi tutti giovani, o incoc- 
ciati a vivere da giovani, di che cosa dovevano 
parlare, se non parlavano di donne? Chi aveva 
Veduta a Castellamare la principessa di Nerigliano, 
coi suoi due eterni caudatarii, il grande Fanucci 
e il minuscolo Genazzoli; chi la contessa di Santa 
Maura a Courmayeur, senza speranza di essere 
seguita dal Lucidi, che un altro aveva ritrovato 
con le baronesse Martani a Recoaro, ma 
capir bene a quale delle due facesse la corte 
la potente duchessa di Falconara a Santa Cate- 
rina di Bormio, dove tracannava ogni mattina i 
suoi dieci bicchieri di acqua ferruginosa bicarbo— 
nata, per rinvigor il sangue, diceva lei, ma nel 
fatto per combattere una troppo evidente poli pionia, 
vulgo obesità; chi donna Luisa De Mieri sul monte 
Generoso, sempre bella con le sue quaranta pri- 
mavere, sempre seguita dal cavaliere Leonardi, 
ma più che mai seccata dal ridosso della sua 
dolce nipote, la contessa Favi, sottilina, flessuosa, 
sorridente e bionda come una figurina di Sevres. 
Uno aveva incontrata la Miratelli a Berna, dove 
forse era andata per vedere se tutti gli orsi somi- 
gliassero a suo marito; un altro aveva veduta la 
marchesa di Mezzaterra a Losanna. Ma quella 
non aveva fatto che passare, come una meteora. 
E lei e suo marito, detto comunemente lo Sports- 
man, e qualche volta il Jockey, non sapevano mai 
star fermi due giorni nel medesipio luogo. Poi, 
avevano sempre un codazzo di amici, raccattali 
qua e là, da tutte le genti d’ Europa, presi, la- 
sciati, cambiati, come cavalli di posta. Chi ci ca- 
piva qualche cosa, in quel pandemonio interna- 
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zionale, era bravo. Ma che bellezza, in quella me- 
teora della marchesa Graziana! Sempre maravi- 
gliosa, stupenda. trionfante di perfezione. Bellezza 
greca, insomma: e niente di scismatico, in quella 
grecità. Galante poi! Già, quella di dama galante 
era una riputazione formata; non c'era da di- 
sculere. 

Ma qui volle discutere Ascanio Marini. A lui 
non andavano molto i giudizi sommarii; le frasi 
fatte gli urtavano i nervi. 

— Oh diavolo! galante! — esclamò. — Vorrei 
un po’ sapere che cosa intendete per donna ga- 
lante! — 

Parlava a tutti, in apparenza, perchè tutti mo- 
stravano di consentire nel giudizio sommario; ma 
la risposta l’aspettava da uno solo, dal Gimelli, 
che era per l’appunto il reduce di Losanna. 

— Che dirti? — rispose il Gimelli, sconcertato. 
— Galante, ripeto: non è forse parola italiana? 

— E di chiaro significato; — soggiunse un 
altro, il Michelesi, venendo in aiuto. — Vogliamo 
consultare un vocabolario? 

— Badate; — osservò un lerzo, il Ronchettini, 
che era il segretario del circolo; — Madonna 
Lucrezia non ha biblioteca; si è conservata casta 
e ignorante, come si addice ad un'antica ma- 
trona. — 

Si rise, alla scappata del segretario. Intanto, il 
Gimelli aveva avuto il tempo di rimettersi in 
sella. 

— Senti, — diss' egli ad Ascanio Marini, — 
parliamoci chiaro. Sei innamorato della Mezza 
terra? 

— lo? no davvero: rispose Ascanio, mara- 
vigliato della domanda improvvisa. 

— Giuralo; — ripigliò con tragico accento il 
Gimelli. 

— Per farti piacere, lo giuro. Ma che idee ti 
saltano in testa, alle undici di sera? 

— Quando non è ancor l'ora dei fantasmi; — 
commentò il segretario. 

— Ma, vedi, — rispose il Gimelli, — in certi 
casi la prudenza non è mai troppa. Qui, poi, bi- 
sogna procedere per esclusione. Non ne sei in- 
namorato, dunque. Ma la conosci da vicino? 

— Molto meno di tutti voi altri, che più d’una 
volta avrete avuto occasione di parlare con lei. 

— 0h allora, — disse il Gimelli, — di che 
cosa ti lagni? 

— Ma io non mi sono lagnato di nulla; — ri- 
spose Ascanio. — Ho domandato solamente che 
cosa intendevate voi altri per donna galante. È 
una curiosità... letteraria. 

— Ebbene, facciamo dunque un po’ d’accade- 
mia; — replicò il Gimelli rassicurato. — Devi 
sapere che ici sono dei vocaboli, che hanno un 
significato... 

— E degli altri che ne hanno un altro; — 
soggiunse il Michelesi. 

— Stavo per dirlo; — ripigliò il Gimelli. — 
Ed altri che ne hanno uno più particolare, poi- 
chè via via sono stati usati, così, tra il chiaro e 
il fosco, a significare tante cose, nessuna delle 
quali ci è particolarmente contenuta. Ti capa- 
cita? 

— Si e no; ma questo importa poco a voi al- 
tri; — disse Ascanio Marini. — Quando si vuol 
far dire ad una parola ciò che essa non dice, è 
inutile discutere. 

— Del resto, — entrò a dire un altro, — sen- 


Vi sono poche malattie che abbiano dato Inogo alla 
ricerca di tanti medicinali, come l'asma. La maggior parte 
di tali rimedi più o meno inattivi sono rimasti meri- 
tamente dimenticati. Risulta ora da molte esperienze 
che l'asma vien curato felicemente con l’uso delle capsule 
Guyot. Nella maggior parte dei casi due o tre capsule 
prese ad ogni pasto producono un rapido sollievo, e con- 
viene dire che quando l’affezione è già antica si dovrà 
continuare la cura per qualche tempo. Del resto in vi- 
sta del rapido benessere che ne ritraggono i malati non 
vien fatto di abbandonarne l'uso prima della guarigione 
completa. Questo metodo di cura viene ad um prezzo 
molto modico, cirea 10-15 centesimi al giorno. 

Le vere capsule Guyot hanno per carattere distintivo 
d'esser bianche con la firma dell'inventore impressa su 
ciaseuna di esse. Questa produzione rimarchevole ap- 
partiene alla ditta Frere, 19, rue Jacob, Paris, i di cui 
prodotti farmaceutici linnno ottenuto le primarie ricom- 
pense (medaglie d'oro) a cinque esposizioni internazio- 
nali e recentemente all’ Esposizione Universale di Pa- 
rigi 1889. (32) 


Lite: la donna è come il fiore. Se il fiore è bello, 
deve dar profumo. 

— 0 le camelie? — notò il Michelesi. 

— Lasciale stare, son fuori di moda. Quanto 
a me, detesto il fiore che non ha profumo. 

— Disprezzo l’alma che non sente amor; — 
soggiunse il Michelesi. — Sono due versi di 
un’ode, o di non so che altro, che deslama la 
prima attrice nel Cuore ed arte di Leone Fortis. — 

Qui venne fuori tulta una teorica nuova sul- 
l’obbligo che hanno le belle donne, di non esser 
belle alla maniera delle rose delle Alpi, lassù a 
mezza strada fra la terra e il paradiso, sull’orlo 
di una balza, sul crepaccio d’un ghiacciaio, dove 
si muore dal freddo a starci mezz ora, quando 
non si fiacca il collo in fondo al burrone. 

— La mia opinione in materia di belle donne 
è questa: — disse Memmo Gentili, che non aveva 
ancora parlato. — Dio le ha fatte così, perchè... 
perchè... — 

Annaspava, il poverino, non riuscendo a finire 
la frase. 


hè facciano cosà; — suggerì il Gimelli, 
ate dell’uditorio. — Eccoti dunque, caro 
Marini, hai la definizione a punto e virgola. La 
donna galante è una bella donna, che è stata 
fatta così, per fare così. — 

Si era tra uomini, e Ascanio Marini fece libe- 
ramente la spallucciata che non aveva ardito di 
fare tre mesi prima nella villa Adele, sulla col- 
lina di Tivoli. 

Un mese dopo. Ascanio era al Quirino, dove 
attirava gran gente una compagnia d’ operette. 
Genere piccino, fallo a posta per una società pie- 
cina, aveva facilmente ottenuto il favore del mon- 
de elegante, e molte dame autentiche non isera— 
divano di farsi vedere al teatro di via delle Ver- 
gini, sebbene l’arte, anche quella piccina, ci fosse 
bistrattata parecchio, e le grazie procaci delle 
dive del palcosconico dèssero occasione di troppi 
clamorosi furori ai cavalieri delle poltrone. La 
prima donna aveva poca voce e usciva spesso fuori 
di tuono, ma con una certa olimpica serenità, che 
comandava il rispetto; cosa facilissima, del resto, 
poichè la sua bellezza le aveva conciliata la be- 
nevolenza universale. Era proprio un plebiscito 
d'amore, a cui ella rispondeva con molta com- 


postezza di atteggiamento, da cui prendevano 
risalto maggiore e maggiore efficacia le guardate 


assassine dei suoi grandi occhi di regina egiziana. 
Non erano solamente giovanotti eleganti , quelli 
che si scaldavano il sangue per lei; ma anche 
uomini maturi, personaggi importanti, deputati, 
senalori, segretari generali: persino qualche mi- 
Istro, 

— Avete mai osservato a chi somiglia? — do- 
mandava quella sera il senatore di Rivergato ad 
Egidio Ronchettini, che gli dava le spalle da un 
palco vicino al suo. 


— No; — rispose il ‘Ronchettini, voltandosi al 
suono della voce autorevole, — E a chi, signor 


duca? 

— Alla Mezzaterra, perbacco, alla divina Mez- 
zaterra 

Egidio Ronchettini puntò un istante il can- 
nocchiale sul palcoscenico; quindi rispose: 

— Vero; un pochino; c'è qualche cosa. 

— Certo, — concesse il duca senatore, — donna 
Graziana è più profondamente bella, ed ha an- 
che più naturale la dignità del portamento. Ma 
è quasi lo stesso profilo... la linea generale... ed 
anche, a guardarci bene, la carnagione. 

— Questa, se mai, sarà più sciupata quel poco; 
— notò il Ronchettini. 

— Credete? — replicò il duca senatore. — 
Caro mio, in queste cose non bi ogna giudicare 
coi pregiudizì di classe. Il palcoscenico, qualche 
volta, dà dei punti al salotto. 

— Vogliamo dire? — ribattè il Ronchettini. 
— Diciamolo pure. Tanto più che a Lei, caro 
duca, l’esperienza dei salotti non manca. — 
isolino e un ammicco malizioso chiusero 
questo dialozhetto morale da palco a palco, le- 
vando di pena Ascanio Marini, che stava seduto 
accanto al Ronchettini, e aveva dovuto sentire 
tutto il parallelo istituito fra la prima donna del 
Quirino e la marchesa di Mezzaterra da un s 
natore che era duca, e Lirava allegramente i sassi 
in colombaia. 

Tutte le volte che in sua presenza si nomi 
nasse donna Graziana, il signor Ascanio Marini 
sentiva dentro come una puntura di spillo. Al 


cuore? al cervello? al fegato? Chi sa? Si av- 
verte tante volte un doloretto interiore, senza ri- 
conoscer la fibra che ha-dovuto sentirlo. 

Ma perchè non era egli andato a San Firmino? — 
Aveva pure avuto un invito, echiaramente espresso. 
Non era neanche mancata l'indicazione preziosa : 
scenda alla stazione di Montalto. Ma ci sono de- 
gli inviti che non incoraggiano punto le persone 
di garbo. ‘anno chiari fin che si vuole; ma la 
occasione in cui sono stati fatti toglie loro il ca- 
rattere della spontaneità, lasciando quello del 
complimento, della cosa detta per convenienza, 0 
così solamente per d C'è chi li accoglie, ed 
anche più superficiali di cosi; ma non tutti gli 
uomini son fatti ad un modo, e ci sono coloro 
che non tengono gl’ inviti da cui non si sentono 
veramente impegnati, per la sostanza, per la for. 
ma, per l'occasione. Poteva Ascanio Marini di- 
menticare, per una gentile risposta della signora, 
ciò eh’ egli stesso aveva detto di scorgere nel- 
l'invito di lei? Così, non aveva veduta la ne- 
cessità di scendere alla stazione di Montalto; anzi. 
non ne aveva sentito neanche il desiderio. Se tutte 
le conoscenze di un'ora si dovessero seguitare e 
coltivare nel corso della vita, l’uomo avrebbe pre 
sto più fila alle mani che non ne abbiano sul 
tombolo Je tessitrici di merletti sul golfo di Rapallo. 

Un'altra volta, nel giro di poche settimane, era 
venuta in ballo la donna galante. Sicuro che il 
suo amico Marini non avesse ragioni per adon- 
tarsene, il Gimelli si era lasciato sfuggire nuo- 
vamente di bocca quell’aggettivo, così ricco di si- 
ificati. Ma i due amici erano soli, quella volta, 
scanio Marini non si volle contenere, come 
aveva fatto quella tal sera al circolo di Madonna 
Lucrezia, 

— Che cosa ci hai colla Mezzaterra? — gli do- 
mandò, fermandosi sui due piedi in mezzo alla 
strada. — Si può sapere? 

— lo? — disse il Gimelli. — Io non ci ho 
nulla. Perchè mi fai questa domanda ? 

— Perchè, quante volte la nomini, tante volte 
metti fuori l’epiteto di galante. 

— Oh Dio! che c'è di male? È donna, è ricca, 
è bella, è attorniata da molti, che si mutano 
spesso, come le sentinelle... 

— Ah, vedi? c'è la malizia, qua denti 

— Lasciala correre. Se a te non te ne importa 
della Mezzaterra, perchè non diremmo pane. 

— Ecco, — interruppe Ascanio, — ti dirò jo 
quel che m'importa, e spero che mi darai ra- 
gione. È un vezzo della nostra società, ed è an- 
che, se mi permetti, un brutto vizio, di spargere 
con mezze parole il sospetto, ed anche con pa- 
role intere di levar la riputazione alla gente. An- 
che col dire e non dire, si assassina il prossimo 
suo. Spesso senza intenzione, lo capisco. Ma è 
sempre male, e non è mai senza pericolo. Oggi 
quella che ne va di mezzo è una signora froppo 
nota, che non ci è parente, nè amica, e si lascia 
passare. Domani può essere una signora che ci 
preme, per qualche ragione più o meno legittima, 
e non si lascia passare più nulla. Così, ché cosa 
avviene? Che tu sei uscito di casa con lo spirito 
più pacifico di questo mondo, e devi ritornare a 
casa con una questione d’onore sulle braccia. Non 
sarebbe meglio, per utile di tutti, rinunziare a 
questa falsità di giudizi? Infine, che cosa c'entra 
în tasca a noi, se donna Olimpia è la bella di 
un capitano, o d’un addetto d’ ambasciata, e se 
donna Mercede ha abbassato i suoi grandi occhi 
dal piano nobile del suo palazzo fino... alla scu- 
deria? Si fa per chiacchierare, e non sempre si 
è ben sicuri di quel che si dice; intanto, ci pas- 
sano un po tutte, e un forestiero che capita a 
Roma e sla un mesetto a scuola da noi, può an- 
darsene con la bella persuasione che qui sia un’al- 
tra Babilonia, o un’altra Citèra. — 

Il Gimelli era stato a sentirlo con molta at- 
tenzione, tentennando qualche volta la testa. 

— C'è del vero, in quello che tu dici; — ri- 
spose. — Ma non parlare solamente per Roma. 
In tutte le grandi città d’Italia è Ja medesima 
storia. 

— E c'è da correggersi in lulte; — replicò 
Ascanio Marini. — Non ti pare? Finalmente, per 
rilornare a noi, quella povera Mezzaterra la vo- 
gliono a terra tutti quanti. E perchè? — 

Il Gimelli diede un’ occhiata indagatrice al suo 
compagno di passeggiata. 

— Jo no; — rispose il Gimelli. — Ma con que- 
sto ragionamento, non è più possibile parlare di 
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nulla, neanche di storia, neanche di astronomia, 
le ne avverto. 

— Eppure, — disse Ascanio, — in certe cose 
bisognerebbe avere la certezza. esserci stati, 
avere la testimonianza diretta. 

— 0h, per questo, se non ci sono stato io, ci 
saranno stati degli altri; — replicò il Gimelli, 
imperterrito. — Domanda al Venafra. 

— Al Venafra? 

— Sicuro; non lo conosci ? 

— Si, lo conosco. E che vuoi tu dire con ciò? 

— Ch'egli è stato di casa, intimo, intimissimo. 


‘ Può dir molto, e non si fa pregare. È come le 


cicale; tutto sta a saperlo grattare. Domanda al 
Venafra. — 


(Continua.) 
Anton Giunio Banmti. 


RICORDI DI BRUSSELLE 


+ (A PROPOSITO DELLA MORTE DEL PRINCIPE BALDUINO). 


La morte così inattesa del giovine principe Bal- 
duino di Fiandra, erede del trono belga, ha ri 
chiamato un’altra volta l’attenzione su quell’i 
requieto e operoso paese, ancora capace di rac- 
cogliere col freddo centomila persone nelle vie 
pel solo gusto dì chiedere l’ estensione del di- 
ritto elettorale! Politicamente il Belgio non ha 
in Europa che scarsa importanza, limitato com'è 
ad una superficie di ventinovemila chil. quad., 
abitati da sei milioni di persone, ma ne ha molta 
invece per le grandi industrie manifatturiere e 
le tantè miniere di carbone e di minerali che for- 
mano la sua principale ricchezza. Anche maggiore 
ne ebbe per l’arte nei secoli andati, quando fio- 
riva quella scuola fiamminga della quale durano 
lanti meravigliosi esempi nei musei di pittura 
della capitale e di Anversa. Dal 1830, — quando 
cioè il Belgio si staccò con la rivoluzione dal- 
l'Olanda, a cui nel 1815 era stato unito, formando 
il Regno dei Paesi Bassi sotto lo scettro di Gu- 
glielmo d’Orange-Nassau, — data più special- 
mente quella trasformazione del gusto, delle arti 
e dei costumi che condusse Brusselle a diventar 
quasi una ciltà francese. La tendenza d’imita- 
zione di Parigi vi è assai manifesta, e bisogna 
aggiungere felicemente manifesta, se a- Brusselle 
tutti accordano ormai volontieri l'appellativo di 
“ piccola Parigi ,. 

Mentre Anversa, che per popolazione la supera, 
è una delle principali piazze forti d’Europa gra- 
zie alla sua posizione su la Schelda e alle pode- 
rose fortificazioni costruttevi nell’ultimo trenten- 
nio pel caso la neutralità assicurata al Belgio 
dal trattato di Londra venisse compromessa, Brus- 
selle non pensa se non ad abbellirsi, e nella parte 
alta come in quella bassa le nuove vie ampie 
soleggiate si distendono dovunque, rendendo pos- 
sibili le mostruose dimostrazioni popolari che con 
molta frequenza il telegrafo annuncia. 

La ciltà alta cominciò veramente a subire l’in- 
fluenza francese fin dalla dominazione dei duchi 
«di Borgogna nel XV secolo; nella bassa invece, 
dove vivono la borghesia e il commercio, resi- 
slerono e resistono ancora, se bene tiepidamente, 
la lingua e i costumi fiamminghi. Così la diver- 
sità di popolazione impresse un diverso carattere 
architettonico alla capitale belga : diversità però 
che tende a sparire. La parte alta è sede della 
Corte, dei ministeri, dei rappresentanti esteri e 
in generale dei nobili e dei ricchi, e gli edifizi 
raccolgono l’attenzione per ampiezza e sontuosità 
{li decorazioni; l’altra parte invece ha la sua 
completa estrinsecazione în quella piazza del Mu- 
nicipio — o Grand’Place — che è indisculibil- 
mente uno dei più completi e caratteristici mo- 
numenti del medio evo in Europa. 

Uno de’ suoi lati è occupato dall'Hotel de ville, 
del quale presentiamo un disegno : alta e solenne 
costruzione di stile gotico, cominciata nel 1400 
da Giacomo van Tienen cui succedè Giovanni van 
Ruysbroeck. È degno di nota il fatto che la torre, 
elevantesi dalla facciata fino alla bellezza di 144 
metri, non è al centro della facciata stessa. Ne- 
gli altri tre lati della piazza, che ha la superfi- 
cie di 7500 m. q., sorgono le antiche case delle 
Corporazioni, varie di forma e di stile, recanti 
gli emblemi delle Corporazioni cui servivano. 
Esternamente quasi tutte recano dorature e pit 
ture, sì da illudere il forestiero di trovarsi in 
pieno cinquecento, quando governava quel duca 


d'Alba, che nel 1568 ivi faceva cader le teste dei 
conti d’Egmont, d’Hornes, di Montmorency e d’al- 
trî ventidue gentiluomini. 

A non troppa distanza dall'Hotel de ville sorge 
anzi la colossale fontana-monumento ad Hornes 
ed Egmont dello scultore Fraikin, addossata quasi 
allo storico palazzo d'Arenberg, dove il conte 
d’Egmont abitava. La piazza d’Arenberg venne 
recentemente trasformata in square, circondan- 
dola di una cancellata che è una delle più squi 
site opere d’arte moderna. È formata di qua- 
rant'otto colonne unite da cancelli e sormontate 
da altrettante statue in bronzo rappresentanti le 
Corporazioni artistiche e industriali del XVI se- 
colo. Il disegno generale è del Mellery e le sta 
tue furono tutte modellate dai migliori scultoi 
e fuse a Brusselle. 


* 

Assai rimarchevole è pure, qua al centro della 
città, la nuova Borsa di commercio, dell’archi- 
tetto Suys: sontuoso edifizio nello stile della ri- 
nascenza, che forse pecca per eccesso d’ornamen—- 
tazioni e di gruppi allegorici, ma che non può 
non sorprendere. La facciata principale è prece- 
duta da un peristilio alto come i due piani della 
fabbrica, con sei gigantesche colonne corintie, al 
quale si arriva per una scalea di venti gradi 
fiancheggiata da due robuste scolture di Jaquel 
e nello, stesso frontone sono statue raffiguranti 
il Belgio circondato dall’Industria e dal Commer- 
cio, e tutt’all’ingiro da gruppi di genietti sim- 
bolici, Isolata d'ogni parte, la nuova Borsa sorge 
nel boulevard Anspach, che traversa tutta la città 
dalla stazione ferroviaria du Nord alla stazione 
du Midi. 

Per una città inferiore ai 200000 abitanti po- 
trà sembrar eccessiva la spesa di quattro milioni 
per la costruzione di un locale destinato ai soli 
uomini d’affari, ma ogni meraviglia cess 
pena siasi visto il nuovo Palazzo di Giustizia, che 
costò la bagatella di oltre cinguanta milioni, e tutti 
sono concordi nel ritenerlo il più grande monu- 
mento del nostro secolo. È strano veramente che 
il piccolo Belgio abbia voluto e potuto aspirar a 
questo onore, ma forse l'enorme dispendio venne 
consigliato da un esagerato sentimento di amor 
propr Infatti Parigi non vanta un colosso si- 
mile, — ed è ciò che ai sudditi di re Leopoldo 
premeva. Una così gigantesca dimora la giustizi 
non ebbe mai, e certo essa fa pensare alle ci 
clopiche costruzioni d’Assiria e dell’antico Egitto 
alle quali pare l'architetto progettista Poelnert 
siasi ispirato volendo di quelle produrre l’im- 

ressione nei riguardanti. E l’ottenne, malgrado 
bo stile classico delle membrature e qualche le- 
ziosaggine nelle ornamentazioni. Sarebbe il caso 
di dire che il palazzo di Giustizia di Brusselle 
non è soltanto un palazzo, ma una cittadella di 
marmi levigati e lavorati. Dall’ ampia serie di 
gradinate che ad esso adducono, guardando in su, 
si prova come un senso indefinibile di sgomento 
e di melanconia. Chi oserà portare in quelle 
dieci e cento sale le piccole querele che in Italia 
basta un giudice conciliatore a risolvere? Il Pa- 
lazzo di Giustizia di Br Di 

assai più vasta del San Pietri 
trale, — elevantesi da un edifizio quadrato ci 
condato da colonne e recante agli angoli le statue 
gigantesche della Legge, della Forza, della Gi 
slizia e della Clemenza, — raggiunge l'altezza di 
422 metri. Infatti la corona reale dorata, che la 
sormonta, è visibile da tutta la città, e quando il 
sole vi si riflette, pare un altro minuscolo sole 
ad esclusivo beneficio dei brussellesi. Entrati nel 
portico di accesso, l'attenzione viene assorbita 
dalle colossali statue di Cicerone, Ulpiano, De- 
mostene e Licurgo che fiancheggiano le scale del 
primo piano, fino a che, giunti nella gran sala 
centrale, si è costretti a trattener il respiro... È 
alta, al centro, novantasette metri, e ne misura 
in superficie tremilaseicento 1! 


Meno grandiosa di quella di Colonia ma pur sem- 
pre solenne è la cattedrale di Brusselle dedicata a 
santa Gudula e a san Michele. Sorge sul versante 
della collina dove è la città alta, in modo da 
servire istessamente alle due parti di capitale; 
senonchè 1’ aristocrazia e il governo devono di- 
scendere e i commercianti e il popolo invece ascen- 
dere per entrar nella casa del Signore. Santa 
Gudula è divisa in tre navate, con delle nicchie 
laterali che paiono cappelle. La facciata di stile 
gotico è ancora incompleta nelle due torri che 


avrebbero dovuto salire altissime. 
costruzione nel 4220, essa venne consacrata al 
culto cattolico molto più tardi, diventando la 
chiesa della Corte e dell’ aristocrazia per eccel- 
lenza. La piazza che si stende davanti è però an- 
gusta e a piano inclinato, sì da generar spesso, 
nelle funzioni solenni, dei disordini, — come ap- 
punto nei giorni andati durante le esequie re- 
gali rese al principe Balduino. — Oltre a qualche 
buona statua e a qualche tela, essa racchiude dei 
vetri colorati d’inestimabile valore, quali quelli 
ra RISAlaDIi Carlo V e sua moglie dipinti nel 
1538 da Bernardo van Orley, e altri da Haeck e 
de la Baer. Nella storia delle Fiandre, santa Gu- 
dula rappresenta una parte importante. 

Non ha storia invece il duomo di Laeken, che 
è un ridente sobborgo a pochi minuti da Brus- 
selle e serve di residenza estiva alla Corte. Tutti 
sanno che è precisamente dal castello reale di 
Laeken che Napoleone I dichiarava la guerra alla 
Russia nel 1842. Il suo nome rifece ora il giro 


Iniziatane la 


dei giornali, essendochè è nella chiesa di Laeken 


ancora incompleta. Progettata dal grande archi- 
tetto Poelaert, i fondi vennero forniti da una sot- 
toscrizione nazionale e dalla Corte, ma sebbene in 
larga misura, non sufficienti al suo completa 
mento, Ed è peccato dacchè la chiesa di Laeken 
è certo uno dei più grandiosi e ben proporzio- 
nati monumenti sacri moderni. 

Subito dietro îl tempio è il cimitero, non troppo 
rimarchevole per sontuosità di sepolture, sebbene 
sia il FEnpeeniO più in voga il Père-Lachaise 
di Brusselle. La moda infatti esige che tutte le 
grandi famiglie facciano ivi tumular i loro cari, 
sì che puossi dire ogni pietra rechi un nome per 
qualche guisa famoso. 

Il più caro e più famoso di tutti è però quello 
di una donna, — francese di nascita ma italiana 
di educazione e di sentimento — che con la vece 
e l’ingegno fece delirar il mondo: Maria Malibran. 
I suoi resti riposano in una piccola cappella ci 
colare dove è la statua della celebre cantatrice, 
e su l’attico della quale durano incisi gli indi- 
menticabili versi di Lamartine: 


B 


ulé, genie, amour furent son nom de femme, 

dans son regard, dans son caur, dans sa voir; 
Sous froîs formes au ciel appartenait cette ime: 
Pleurez, terre! Et vous, cieua, accucillez la trois fois! 


A. CENTELLI. 


IL GRANDE DALMATA. 


Antonio Bajamonti nacque nel 1822 da fami- 
glia ricca e cospicua. 

Studiò medicina a Padova, ed ivi visse con di- 
mestichezza con molti giovani italiani, ch’ ebber 
poi altissima la posizione e la fama. 

Fra gli altri, fuamicissimo a Federico Seismit- 
Doda, ch’era un po’ suo congiunto, e che gli serbò 
sempre vivissimo affelto. 

Ritornato in patria, fu subito | antesignano 
delle innovazioni liberali. 

I primi moti d'indipendenza ed i primi gaudi 
costituzionali costarono-a lui la carcere; ad un 
suo fratello la vita. 

Eletto nel 1860 Podestà di Spalato, inaugurò 
un regime di così largo e prematuro liberalismo 
da meritare le censure ufficiali. Il primo Muni- 
cipio da lui presieduto venne disciolto; ma la 
cittadinanza fece coniare una medaglia d’oro per 
ricordar quella data. 

Rieletto subito appresso, tenne il seggio di Po- 
destà fino al 1880. 

Uomo di grande energia e di intelligente ini- 
ziativa, in pochi anni fece rifiorire la sua ciltà 
nativa, secondando i bisogni del momento e pre- 
correndo arditamente l'avvenire. 

Una società di costruzioni, da lui fondata e 
presieduta, arricchi Spalato di sontuosi edifizi; 
per intercessione ed insistenza di lui, deputato 
al Parlamento, si devenne alla regolaZione del 
porto navale e la marina mercantile ebbe agio 
ed impulso e favore. Una linea ferroviaria, da 
lui progettata, uni le miniere carbonifere di 
nerich al porto; e da ultimo, con poderoso con- 


L’ILLUS 


TRAZIONE ITALIANA 


cetto e disinteresse ammirabile, il dott. Boj 
dotto romano che da Salona conduce l'acqua potabile del Jadro in 
città. Opera pregevolissima d’arte, ed al tempo istesso mumifico 
dlono ai concittadini nei riguardi della salubrità è dell'igiene 

Alla di lui amministrazione Spalato deve: l’Istituto tecnico. la 
Società Operaia di mutuo soccorso, la Fontana monumentale. il 
teatro — distrutto poi dalle fiamme — la ricostr. ione dell'Ospi- 
tale Civico, il parco, la regolazione delle vie, lutto quanto, 
insomma, vanta di moderno e corretto. Gelosissimo del proprio 

‘altere nazionale, spirito battagliero. oratore facondo. il dottor 
Bajamonti fn il capo, riverito ed amato. del partito cosidetto 
autonomo (liberale-italiano) della Dalmazia. 

I suoi discorsi al Reichsratli di Vienna — ove cedette per 19 
anni — ed Dieta Dalmata, cui appartenne dalla istituzione 
fino alla morte, erano inspirati al più vivo amor patrio, alla più 
fiera opposizione contro Ja invadente slavizz zione, e trovavano 
immensa eco in Dalmazia. 

Il dottor Bajamonti fu forse l'unico deputato che 
no anche nel Parlamento au: 0. 

11 9 dicembre 1876 egli tenne al Reichsr 

È 


amanti ricostrui l'aeque- 


parlò italia- 


Ù Ì ‘ah in lingua ita- 
liana — un discorso contro l’ammir one politica del ma- 
resciallo di Rodich, discorso che fece vi Ma impressione. 

L'onorevole Bertolini — il defunto. Presidente della disciolta 
“ Pro-Patria,, — ch'era stato pa ni anni Procuratore di Stat 
vvicinò al Bajamonti, com’ ebbe finita Vs ringa, e glid 
“io non ho mai udita una così incalzante ed efficace Vequisitor 

Coraggioso e leale, il dottor Bajamonti non risparmia 
verità, seppur triste, ai potenti. Ad un eccelso Ospite, il 
lajamonti, dopo esposte le condizioni degli ita ani-Au: 
Dalmazia, soggiungeva fra pochi anni, non ci rimar 
solo partito cui appigliarei,, — # E quale Undnse 
segli avvenimenti non mt 

Nella lotta mossa ai 
ilella Dalmazi 


che un 
L'emigrazione, 
0, Altezza Imperiale! ,, Gi 
pescatori di Chioggia d, 
a, il dottor Bajamonti fu il difens 
industri regnicoli. Quando nel gennaio 188% un 


al partito croato 
ore dei poveri ed 
poliziotto del Co- 
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ESPOSIZIONE DEL MODELLO IN LEGNO DEL PRESENTE PROGETTO BRENTANO PER LA F. 


GexeraLE Fonseca. Presidente della Repubblica Brasiliana. 
Dal quadro «di Bernardelli, incisione di M. Brocos. 


‘ACCIATA DEL Duomo pi Mirano. 


“UVbsrciat 


mune croato di Spalato, uccise il pescatore Pio Pa- 
dovani — fatto che destò allora tanto inter: 
nella stampa e alla Camera italiana — fu il dot- 
tor Bajamonti che promosse funerali dimostrativi 

‘accolse una vistosa somma per gli orfan 
venerazione popolo pel dottor 
monti era indescrivibile. 


Axronio Baiamovnti, m. il 13 gennaio a Spalato. 
(Fotografia di Arturo Bonavia di Spalato). 


Dove va, nella sua ciltà, era salutato e 
benedetto. Nessuno godelle mai tanta popolarità 
in Dalmazia. Ma per ciò, era anche temuto. 

sSi tentò ogni mezzo, ma indarno; per olîi re 
l’aureola dell’illustre patriota. I suoì funerali fu- 
rone un’ apoteosi. 

Egli è morto il 13 gennaio, dopo lunga ago- 
nia; ma lascia nelle provincie italiane dell’Au- 
stria un nome che è tulto un programma. 
E. S. 
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L’Irauia, affresco di Alessandro Franchi, nella volta della Sala Vittorio Emanuele a Siena. 


Bruxelles. — LA CHIESA DI LAECKEN DOVE FU TUMULATA LA SALMA Bruxelles. — La FOLLA, DAVANTI IL PALAZZO DEL Duca DI FiaNpRA: 
Di DEL PRINCIPE BaLDUINO. APPRENDE LA MORTE DEL PRINCIPE BALDUINO. e" 


a fotografie e schizzi inviateci dal nostro corrispondente H. Cassier.) 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


CRONACA MENSILE. 


GENNAIO 1891. 

1. Entrano in vigore le decisioni della Conferenza 
antischiavista di Brusselles, avendovi aderito l'Olanda. 

1. Da oggi è vietato in Russia l'impiego di operai 
stranieri sia nelle officine sia nei campi. Circa 11000 
operai tedeschi ed austriaci, la più parte ebrei, si tro- 
vano obbligati ad emigrare dalla Polonia russa. 

1. Muoiono l'abate Ant. Stoppani, geologo, a Milano; — l'am- 
miraglio Galrazzo Maldini, a oma, ex-dep, di Venezia, nia 

1. Senegal. 11 colonn. francese Archinard con 700 nomini, 
prende d'assalto Nioro, Abmadn, re del Segù, è in fuga. 

2. Esplosione di gas nella miniera di carbon fossile a Polnisch- 
Ostrau. 60 morti. E ; E 

2, Terremoto a Fan Francisco : îl più forte, dopo il 1868 nella 
California del nori se n È 

dom. 4. Francia. Elezioni pel rinnovamento parziale 
del Senato, Su 79 seggi, i repubblicani ne hanno 8 più 
di prima. Torna in scena Jules Ferry, eletto dai Vosgi. 

4-4. Congresso di socialisti italiani a Capolago. Sono 
84, fra cui Cipriani, Merlino, Luigia Pezzi, ecc. Vi manca 
Andrea Costa, che è condannato dai congressisti con 
altri parlamentari. ; i 
Mosca. Incendio dell Hotel Royal, Parecchia persone ferite; 
fra esse, un genera'e russo che muore poche ore dopo. — 

6. Vienna. Feste © riunioni per îl Gross-Wien, ossia l'in- 
mento della capitale colla compiuta riunione dei sobborghi. 
Rivoluzione nel Chili. La marina vi aderisce. Il 
presidente Balmaceda proclama lo stato d'assedio. 

8. Costantinopoli. Cominciano presso l'ambasciata russa 
(Nelidofî) i negoziati per un trattato di commercio fra 
Russia e Turchia. La par 

9. Il governo turco cerca giustificarsi dell'arresto 
di Vladimiro Lutzki. Quest ingegnere bulgaro fa 
il 24 dicembre dato in mano di agenti russi, che lo 
imbarcarono su un piroscafo. Si disse fosse un nichi- 
‘atto, contrario all’ospitalità musulmana, sollevò 
indignazione generale. j i 

9. In un processo per aborto procurato, dinanzi la Corte di 
assise del Varo, Fouroux, sindaco di Tolone, radicale, è con- 
dannato a 5 anni di reclusione; le due sue amanti, M.me De Jon- 
quieres e M.me Audibert a? anni e 1 1/4 di carcere; la levatrice 
Luure a $ anni di carcere. toe x 

10. Sottoscrizione pubblica al prestito francese di 870 
milioni, al 8%, al tasso altissimo di 92 : 55, pagabili in 
18 mesi. Sono sottoseritti 14 miliardi e mezzo. Il primo 
versamento era fissato a 141 milioni: il tesoro ha rice- 
vuto oggi 2840 milioni. ; È 

10. Stamane per la prima volta dopo, il 1830 il porto 
del lago di Ginevra è gelato. 

10. Colloquio di Boulogne-sur-Mer fra Mac-Carthy e 
altri capi irlandesi con O'Brien venuto dall'America, 

10. Crolla sotto il peso della neve il tetto di un maneggio a 
Reggio-Emilia, 5 soldati di cavalleria uccisi ; altri fari 

dom, 11. Elezioni nel Canton Ticino per la Costituente. 
Astensione dei liberali. — ; 

11. Si sparge Ja notiz'a che il 7 a Olot (Catalogna, 
confine spagnuolo) fa arrestato Padlewski. 11 telegrafo 
se ne occupa per parecchi giorni, poi si scopre ch era 
un truffatore datosi per l'assassino russo. 

11. Collisione presso St. Abbeshend (costa di 
Britannia è Bear. Ambedue sono affondu! 
ti, gli altri salvati, 


13. Eutra in vigore il nuovo trattato di proprietà 
letteraria (8 giugno 1889) con l'Austria. 

15. Homa. Alcuni studenti attaccano nell'atrio del- 
l'università una grande corona di bro a Oberdank 
con analoghi discorsi. Il rettore Cerruti è fischiato, Po- 
chi giorni dopo l'autorità fa levare la lapide. 

5. Camera francese. — Notevole discorso di Floquet, 
rieletto presidente; di cui è ordinata l’affissione in tutti 
i Comuni 

“La Repubblica non intende abusare della sua vittoria, ma, 
dopo aver fatto indietreggiare coloro che non è guari vanta: 
vansi con fanta arroganza di cacciare di Francia Ja repubblica, 
noi saremmo molto colpevoli o molto ingenui se ci lasciassimo 
sorprendere da coloro che pretendono e dalla Repubblica 
le leggi, le dottrine, le speranze repubblicane. , 

15. Il dottor Koch pubblica nella Gazzetta Medica 
li Berlino, il segreto della sua linfa, ma in modo par- 
ziale, come parzialmente risponde alle obiezioni solle- 
vate da Wirchow ed altri. 

15. Lo sciopero nelle ferrovie scozzesi si aggrava. I 
treni circolano con difficoltà. Conflitti colla polizia. | 

15. Sottomissione degli Indiani Siù a Pimeridge, in 
numero di circa 4000, al gen. Miles. 

16. Belgio. Chiamate sotto le armi due classi (20 000 no- 
mini) in previsione di disordini del partito revisionista.f 

16-17. Terribile nevicata in tutto il mondo. Napoli 
non ne vide mai tanta. 

17. Dieta germanica. La proposta dei socialisti (Aner) 
appoggiata în parte dai progressisti (Richter) di abolire 
il dazio sul grano è respinto da 210 voti contro 106 
dopo 4 giorni di discussione. 

17. 80° natalizio di Windthorst festeggiato dai cat- 
toliei di Germania. Fra i doni che riceve, sonvi 1. 48 000 
per finire una chiesa ad Annover. 

17. Vienna. Suicidio dell’ambasciatore turco Sadullah, 
col gaz illuminante, È dovuto a insofferenza dell’inson- 
nia. Ha 55 anni. 

17. Parigi. In appello, il giornalista ‘de Labruyére che 
era stato condannato a 13 mesi di carcere, è assolto, 
non essendo certo che la persona condotta da lui alla 
frontiera fosse Padlewski. 

17. I giornali di Roma pubblicano voci gravi sui 
movimenti francesi verso la Tripolitania (come prove- 
nienti dal consolato inglese di Tripoli) e sui lavori di 
Biserta per farne un porto militare, che minacerebbe 
Malta non meno che la Sicilia, 

dom. 18. Esplosione di guz nella miniera di carbon fossile a Tee- 
botareff, presso Jusowka (Russia), 40 morti. 

19. Roma. Firmato un compromesso per la fusione 


grandi 


vano 


19. Parigi. Voto della Camera (a proposito dell’inter- 
pellanza Bonrgeois) che approva (458 contro 11) le idee 
del governo (Ribot) contrarie ad un protezionismo esa- 
gerato che vorrebbe abolire i trattati di commercio di 
qualunque specie. i; 


19. Fenomeno vulcanico sul Monte Bello presso Castagnola 
(Genova). 


20. Roma. La Camera è riaperta. Sono presi in 
considerazione i progetti Bonghi, Nicotera e Martini 
per l'abolizione dello scrutinio di lista e il ritorno al 
collegio uninominale, Crispi si dichiara contrario. 
L’ interpellanza Barzilai sull’arresto della signorina 
Massai a Trieste, è ritirata perchè la Massai fu libe- 
rata ieri ed espulsa. — Presentato il progetto che ri= 
duce a 50 le Prefetture del Regno. 

20, Muore a San Francisco David Kalakua I re delle 
isole Hawai e Sandwich dal '74, 

Aveva 55 anni. Non era più re che di nome. Dovrebbe succa- 
dergli sua sorella, principessa Lidia Liliakalani nata nel 
%38 e maritata ad un americano (J.0. Domints). 

20. Brusselles. La dimostrazione per il suffragio uni- 
versale passa tranquillamente. Alla Camera, il governo 
risponde al Janson, che ha chiamato le due classi per 
tutelare l'ordine pubblico e l'indipendenza della Camera. 

20. Prussia. Alla Camera dei Deputati è presentato 
dal ministro Gossler il nuovo progetto sullo Sperrgeld 
(denaro trattenuto ai vescovi e preti durante il Kul- 
turkampî). Il nuovo progetto è tutto favorevole ni cat: 
tolici: trattasi di restituire tutto il capitale alle diocesi, 

20. La Camera francese vota sei milioni per i poveri; 
essendo straordinaria la miseria per il freddo, 

20. Tokio. Distrutto da un incendio il palazzo del Par- 
lamento giapponese che s'era inangurato îl 29 novembre. 

21. Brasile. La Costituente, approvando in prima let- 
tura il progetto di costituzione, rigetta però qualche a 
ticolo e disapprova il ministero per i suoi arbitrii. JI mi- 
nistero si dimette. Uno dei ministri, B. Constant, muore 
il giorno dopo. 

21, Londra. Il duca di Bedford, uno dei più ricchi 
lordi d'Inghilterra, erede dei Russell, si uccide con un 
colpo di revolver, non potendo tollerare la pleuro-pneu- 
monia. Ha 72 anni. Ordina di esser cremato. Si tentò 
invano di nascondere il suicidio. 

21. Berlino. L'ex ministro Lucius mette a disposi- 
zione dell'Imperatore 30 000 marchi, corrispondenti alla 
somma condonatagli per tassa di bollo. 

21. Camera. Interpellanza Colombo sulle condizioni 
delle industrie: la mozione si diseuterà il 23, Inter- 
pellanze sul Credito fondiario e sul modo con cui 
questa società si va costituendo; sono, dopo risposte dei 
ministri che si contraddicono fra loro, rimandate al 10 
febbraio, poichè il 7 la Società sarà costituita. 


21, Terribile fortunalo nel Mediterraneo, durante Ja notte, e 
continua il 22. Numerosi naufragi. 


2. Camera francese. Interpellanza Pichon sulle no- 
tizie dei giornali italiani sulla Tripolitania. 1l mini 
stro Ribot risponde sprezzantemente con una smentita, 
e con un frizzo ironico all'indirizzo di Crispi. 

22. Innspruck. Il Governatore proroga la Dieta per 
non mettere in discussione l' autonomia del Trentino. 
Tutti i deputati del Trentino si dimetton 

22. Chilì. Battaglia presso Pisagua: gli insorti vinti 
dalle truppe del governo. Ma altri dispacci annunziano 
che Pisagna, Coquimbo, Serena sono ocenpate dai ri- 
voluzionari e i porti ne sono bloccati. 

La Camera non tiene seduta. Negli uffici ‘si discu- 
tono i progetti di legge sulle circoscrizioni territoriali, 
sul ritorno al collegio uninominale. Le commissioni elette 
riescono contrarie al primo progetto e favorevoli al se- 
condo: cioè entrambe contro il ministero 

23, Muore a Gran il cardinal Simor, principe-primate d'Un- 


28. Parigi. Dimostrazione di anarchici in piazza del- 
l'Opera, col grido: Viva l'anarchia, vogliamo pane! 
500 arrestati: di cui 50 restano in carcere. 

28. Camera. Si diseute la mozione Colombo per l'in- 
dustria nazionale. — Continua il d4 e îl 27. 

28. Genova. Il Consiglio Comunale vota 1 200 000 lire 
per le feste dell'anno venturo a Cristoforo Colombo. 

28. Morte del principe ereditario del Belgio, Bal- 
duino (figlio del conte di Fiandra). Quasi improvvisa 
per un raffreddore preso otto giorni prima, Ha soli 22 
auni. Diviene principe ereditario il suo fratello minore, 
Alberto, di 16 anni. 

28. La censura francese ha proibita Ja rappresenta- 
zione della Fille Elisa, commedia pornografica tolta da 
un romanzo di Goncourt. La Camera, dopo l'interpel- 
lanza Milleyrand, dà ragione al governo. 


23, Esplosione nella miniera di carbon fossile di Gelsenkir- 
chen, 58 morti @ 12 feriti. 


24. Parigi. 1% rappresentazione del Yhermidor di 
‘ardou al ‘'héatre francais. Furore dei radicali, perchè 
si dice male del Terrore! La 2% sera gravi disordini a 
teatro, e fuori; e il 27, per timore di peggio, il governo 
proibisce la rappresentazione ! 

24. Londra. La Camera dei Comuni, respinge con voti 
141 contro 124 la mozione Manning limitante le ore 
del lavoro per alcune categorie di impiegati delle fer- 
rovie. L'opposizione applaude per la debole maggioranza, 

24. Senato. Prima seduta spesa in questioni di forma; 
dopo di che si proroga senza data, 

24, Milano. Processo deì fratelli Croce, per il furto alla 
Banca Pisa. La ‘te d'appello aumenta la pena : 5 anni di re- 
clusione e 1000 lire dio, 3 ammi e lire 500 per Ignazio. 


della Banea Toscana nella Banca Nazionale. 


24. Versaîles. Viadimirofî, assassino della sua fidanzata 
Dida, condannato dalla Corte d'Assise a 20 anni di lavori forzati. 


dom. 25. Vienna. Decreto imperiale che scioglie la 
Camera dei Deputati e convoca gli elettori per la pri- 
ma metà di marzo, È un colpo improvviso, che riesce 
gradito ai liberali e ai germanisti. 

25. Innondazioni nel Belgio. 

26. Berlino. Battesimo del 6° figlio di Guglielmo Il: 
l'arciduca Eugenio e il duca di Genova rappresentano 
l'imperatore d'Austria e il Re d’Italia, padrini : al neo- 
nato si danno i nomi Gioachino Francesco Umberto. 

. Helsingfors. Aperta la Dieta finlandese con un 
messaggio dello Czar. 

28. Disastro ad Avizliana nella fabbrica di dinamite, 9 feriti. 

28. Camera, — Interpallanze varie di poca {ipo 


tanza, 
23, La fine di Sodoma, commedia di Su rmann (autore 
dell'Onore) è rappresentata la prima volta in Italia: a Torino. 

27. Alla Camera francese Pichon rinuncia ad un’ in: 
terpellanza sul Thermidor, perchè il Governo ha deciso 
la proibizione. — La sera a teatro gli spettatori prote- 
stano violentemente contro la proibizione ; si deve cessare 
lo spettacolo modificato e restitnire il danaro. 

27. Milano, Il dottor Carlo Bareggi, acensato di omicidio in- 
volontario di 5 persone ch'egli nel suo Istitato anti-rabico (ora 
ghiuso) curò col metodo Pastenr da lui faso col metodo Ferran,; 
è assolto dal tribunale per inesistenza di reato. 

27. Catania, Si scopre un ingente furto nella cattedrale: la 
ricca bara di Sant'Agata, patrona della città, è stata spogliata 
de' suoi ornamenti, 


27. La mozione Colombo emendata da Ellena e Visocchi: 

© La Camera invita il Governo a studiare il modo per assicu= 
rar alle officine nazionali la continuità delle forniture che l'am- 
ministrazione dei lavori pubblici e le altro amministrazioni dello 
Stato possono dar loro e prend» utto delle dichiarazioni dell’o- 
norevole Presidente del Consiglio rispetto all’afficio affidato alla 
Commissione che preparerà la revisione delle tariffe doganali,» 
è accettata dal governo e votata ad unanimità, 

27. America. Collisione a Irving (Kansas) di due treni : che ri- 
gomducono dus, reggimenti dalla spedizione contro gli indiani, 
2 soldati uccisi è 12 gravemente feriti. 6 


21. Esplosione di gus nella miniera di Moantepleason (Pensil- 
vania). Estratti 112 cadaveri. PN 


28. Esposizione finanziaria letta alla Camera 
da Grimaldi. Deficit del 1889-90 confessato in 74 mi- 
lioni e mezzo; deficit del 1890-91 previsto in 45; per il 
1891-92 presagito in 27. Annunzia 9 milioni di econo- 
mie; e con sette aumenti e modificazioni di tasse, si 
aspetta 34 milioni. Il più considerevole è l’anmento della 
tassa sull’alcoo] da 190 a 160 lire l’ettolitro per il quale 
chiede il catenaccio. C'è pure una riduzione di 8 mi- 
lioni sugli stipendi degli impiegati. 

29. Camera. Prima lettura della legge sulle pre- 
fetture, Fortis propone la sospensiva. Crispi non l’ac- 
cetta e fa questione di gabinetto. La sospensiva è 
spinta da 192 contro 112. — La sera stessa, in una sala 
della Minerva, si radunano i rappresentanti di 25 pro- 
vincie per organizzare l'agitazione contro la riduzione 
delle prefetture. - 

29. Alla Camera francese nuova interpellanza (Fon- 
quier e Reinach) sul Thermidor, ma contro la proi= 
izione. I ministri si scusano col dire che fa il miglior 
modo per prevenire Je collisioni. Clémencean fa l'apo- 
logia del ‘Pribunale rivoluzionario del 1793! Dopo una 
seduta agitatissima è votato (315 contro 192) l'ordine 
puro e semplice accettato dal governo. 

30. Camera. La legge del catenaccio sugli alcool 
(da durare fino al 31 marzo) incontra viva opposizione. 
Parlano contro Prinetti, Pantano, Imbriani, Rubini, 
Branca, Bonghi; a favore, Montagna, Martelli, Muratori. 

80. Il Senato sì riunisce oggi due volte, credendo di 
veder capitare il catenaccio, e approvarlo a tamburo bat- 
tente; invece deve prorogarsi a domenica, 1° febbraio. 

30, Londra. Finisce lo sciopero della ferrovia nord. 

30. Londra. Muore il deputatoBradlangh. 

30. Sulla guerra del Chili, il ministero inglése in- 
forma la Camera che a Valparaiso e ad Iquique, bloc 
cate, furono scambiate cannonate fra le navi degli in- 
sortì e le città, e che a Santiago non si teme bombar- 
damento nè danni al commercio. Altre notizie, per la via 
«el Messico, dicono : la mediazione del console inglese 
fra Balmaceda e il Congresso essere fallita — e aspettarsi 
una battaglia decisiva fra un paio di giorni. 

30. Si ha da San Francisco, sotto riserva, che gli in- 
digeni delle Caroline avrebbero massacrato 90 soldati 
spagnuoli. Le truppe inseguenti gli indigeni sarebbero 
cadute in una imboscata. 

30. La Stefani ha questo dispaccio da Tripoli 

Alcuni drappelli di soldati francesi dei presidii tunisini 
spinti fino ai villaggi turchi di iezem, Nelut ed El Haume 
ivi si sono accampati, facendo atto di possesso, e dichiarando che 
ivi era il confine tra la Reggenza di Tunisi ed il vilayet di Tripoli, 

I fogli trancesi smentiscono indignati. 

31. Caduta di Crispi. Seconda seduta della Camera 
sul catenaccio. Parlano a favore, con qualche riserva 
sulla necessità di maggiori economie: Ginori, Toracca, 
Arbib, Martini, Rudini, Villa, Sonnino, Luzzatti; con- 
tro, San Donato, Nicotera e Garelli. Una frase di Crispi 
che definisce la politica italiana fino al 1867 come “ser- 
vile all’estero , fa senttare tutta la Destra. Lo stesso 
Finali si ritira dal banco dei ministri, Luzzatti da quello 
della Commissione, dicendo che voterà contro. Tn mezzo 
ad una grande agitazione, l'ordine del giorno Villa, ac- 
cettato dal governo, è respinto da 186 contro 123, 
@ 7 astenuti. Crispi rassegna al Re le dimissioni del 
Gabinetto. Grimaldi telegrafa che sia tolto il catenaccio 
ch'egli aveva già messo. La Camera si proroga. 

81. Rivolta militare e repubblicana Ag 
(Portogallo). Tre reggimenti (600 nomini) sono insorti. 
Capò, un avvocato Alves Veila. È repressa nella giornata, 
50 morti, 200 feriti, 300 arresti. 

31. Parigi. Muore il pittore Meissonier. 

31. Inaugurazione a Londra del nuovo teatro dell'Opera in- 


glese con Ivankoe del maestro Sullivan, — A Monaco di Ba- 
Viera, nuova commedia di Ibsen: Medda Gable: successo con- 


i sono 
at, ed 


trastato. —A Modena, opera Ronciswa/le del giovane Bertini. 
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IL BRASILE 
È IL GENERALE FONSECA, 


Le repubbliche americane come il famoso infermo di 
Dante, non hanno requie. Guerra civile al Chilì; guerra 
minacciata fra Guatemala e Salvador; al Brasile, la Co- 
stituente scompagina il Governo provvisorio... La Co- 
stituente prealliata votò, nei giorni scorsi, addirittura 
un biasimo contro taluni atti del Governo; talchè i mi- 
nîstri dell'interno e del commercio furono costretti a 
inviare le dimiss:oni al pente Fonseca, primo presi- 
dente della nuova repubblica, 

Manoel Deodoro da Fonseca, capo del governo prov- 
visorio, grande dignitario dell’ Ordine della Rosa, del- 
l'Ordine del Cruzeiro e commendatore dell’ Ordine di 
San Bento de Avis, resiste imperterrito alla nuova bu- 
fera, colla stessa sicurezza con cui nel memorabile 15 
novembre 1889, proclamava a Rio Janeiro la repubblica 
senza spargimento d'una goccia di sangue. Una nostra 
incisione rappresenta appunto il fortunato generale in 
quel momento storico; e oggi, in cui si riparla del Fon- 
seca, torna opportuna, La testa incisa è presa da nn quadro 
da una gran tela che figura nel ministero della Guerra 
a Rio Janeir dipinta da Enrico Hernardelli , il valente 
artista, il quale, all'ultima esposizione mondiale di Pa- 
rigi, ebbe una medaglia per il suo originalissimo quadro 
di soggetto brasiliano; Os Bandeirantes. Il Bernardelli 
appartiene ad una famiglia d’artisti brasiliani ma ita- 
liani d'origine; e studiò a Roma, come il fratello mag- 
giore Rodolfo, scultore e direttore dell' “ Accademia per 
il bene del progresso dell’arte nel Brasile. , 

Allorchè scoppiò la rivolta e il buon imperatore Don Pe- 
dro bandito per decreto del Fonseca, abbiamo in- 
serito mella nostra pagina un piccolo ritratto di questi; 
ma ora siamo lieti di poter servirei dell'esatta ripro- 
duzione dovuta all’abile bulino dell'artista spagnuolo si- 
gnor Modesto Brocos, inviataci gentilmente dalla ca- 
pitale brasiliana. 

Deodoro Fonseca, la “ battaglia personificata , come 
fu presentato da José do Patrocinio al popolo affollato 
il 15 novembre 1889 alla Praga da Acclamacao, ove il 
generale dimorava, — vanta la bellezza di 45 anni di 
servizio militare, come rileviamo da un libro documen- 
tato di Carlo Fabricatore, intitolato Rivo'uzione 
del Brasile (Rio de Janeiro, Imprensa Nacional) che ci arriva 
d oltre mare. Il Fonseca appartiene a una famiglia di 
militari; ha 63 anni. Nel 1843 entrò nel collegio mili- 
tare di Rio Janeiro, e ne usci ufficiale d'artiglieria. La 
campagna del Paraguay esplicò la sua indole battagliera. 
Promosso, pel suo valore, tenente colonnello,con tal grado, 
alla testa del 24° volontari, venne ferito al ventre nella 
battaglia di Itororo il 6 dicembre 1868. Guarito, ri- 
tornò alla campagna, avanzato a colonnello, e combattè 


alle Cordilleras, sotto gli ordini del maresciallo Conte | 
d'Eu. Il 12 agosto 1869 prendeva parte al combatti- 
mento di Peribebuy; e quattro giorni dopo in quello 
di Campo Grande. 

Finita la campagna del Paraguay, lo vediamo co- 
mandante del 2° reggimento d'artiglieria a cavallo. A 
Rio Grande do Sul, compie l'organizzazione di difesa 
della frontiera dell'impero, in quella provincia, durante 
la rivoluzione della vicina Repubblica dell'Uruguay. 
Nel 1884, è promosso generale di divisione. È quindi 
nominato quartiermastro generale dell'esercito, e infine 
comandante in capo della forza dell'esercito d'osserva— 
zione alla frontiera della Bolivia. 

L'ex-imperatore Don Pedro confidava nella sua devo- 
zione; eppure avea avuto occasione di vederlo più volte 
sotto gravi punizioni per motivi disciplinari. Quale ac- 
cusato d'insubordinazione al governo , Fonseca venne 
una volta persino esiliato in Minas Geraes. Tali puni- 
zioni non potevano addolcire il sangue a un uomo con 
lui; e non furono forse le ultime canse nell'aperta ri- 
bellione che coinvolse la dinastia e l'atterrò. 


LE NOSTRE INCISIONI. 


La caduta di Crispi è l'argomento del giorno. Ne | 
parla il doctor Veritas; e Paolocci ne manda il disegno. 
È la famosa seduta del 31: il momento culminante, 
quando il'primo ministro si lascia scappare queste pa- 
role.... “ Però la politica che sino al 1876 fu fatta era 
ben diversa da quella che si fa ora ; era servile all’estero. , 

Qui il resoconto ufficiale segna fra parentesi 

— Vivissimi rumori, Il ministro Finali si alza ed 
esce dall'aula, Vivi applausi a Destra, Fra i rumori sem- 
pre crescenti, l'onorevole Di Rudinì vivamente applau- 
dito apostrofa il presidente del Consiglio. — 

E Luzzati, presidente della Commissione del bilancio, 
dice che a nome della Giunta, ha difesa la legge, però 
dopo le parole del presidente del Consiglio che offen- 
dono ciò che egli ha più venerato nella sua vita, ed 
uomini che hanno sempre servito fedelmente il loro 

\ese, egli voterà contro il Ministero. (Vivi applausi a 

lestra. — Commenti — Agitazione vivissima). 

Finchè, in mezzo a un vero tumulto si venne al voto 
fatale. 

* 

Del Modello della Facciata del Duomo di Mi- 
lano, abbiamo parlato nella Cronaca d'Arte del nu- 
mero scorso. È in legno e perfettamente eseguito sul 
disegno del compianto architetto Brentano. Dopo alcuni 
giorni di esposizione ora è stato ritirato dall’ ammini- 
strazione della veneranda fabbrica, che però lo lascia 
ancor vedere a chi ne chiede il permesso. 


Anche per il grande affresco di Alessandro Franchi 
l'Italia, che si ammira sulla vòlta della sala Vittorio 
Emanuele a Siena, rimandiamo i lettori al N. 3, dove 
la signora Luisa Anzoletti ha descritto quella sala e le 
numerose pittnre che la adornano. x 

Tutti gli altri disegni di questo numero sono illu- 
strati da articoli speciali. 


NECROLOGIO. 
— Il cardinale Giovanni Simor, arcivescovo di Gran 


e primate d'Ungheria m. a Gran, il 23 gennaio. Era 
nato in Alba Reale (Ungheria) il 27 agosto 1813 da un 
un calzolaio. Fu nominato arcivescovo di Strigonia nel 
1817, e creato cardinale nel 1873, Da ultimo, egli aveva 
preso partito contro il Governo nella questione dei ma- 
trimoni misti, sollevando vive polemiche. La mensa della 
sede di Gran è la più pingue di tutto l'Impero Austro-Un. 
garico, godendo una rendita di due milioni di franchi. 


— Josè Valero, celebre attore drammatico spagnuolo, 
è morto a Barcellona. Era, oltrecchè grande artista, nomo 
di eccezionale energia; aveva incominciato a recitare 
nel 1830 e recitava tuttavia, quantunque più che ottan- 
tenne. A settant'anni abbandonò il posto che ocenpava 
come attore e direttore al teatro della Commedia di Ma- 
drid e fece una tournée nell'America del Sud che gli 
fruttò allori e quattrini. A Barcellona i suoi funerali 
ebbero il carattere di una manifestazione nazionale. 

— Enrico de Brouckere, uno dei fondatori della na- 
zionalità belga, m. a Bruxelles il 25 gennaio, di 90 anni 
precisamente compiti, poichè era nato il 25 gennaio 1801 
a Bruges. Era magistrato nel 1830, quando fece parte della 
deputazione che offri la coronaal duca Leopoldo di Sassonia 
Coburgo. Fu capo-del ministero liberale e moderato del 
1852 che durò tre anni. Da 20 anni s'era ritirato dalla 
politica. Era divenuto cieco. Lascia delle Memorie, senza 
però aver avuto il tempo di terminarle. 

— ll 81 morì a Mason City (Iowa) l'ufficiale ameri- 
cano Fed. Schwatka, celebre per le sue esplorazioni delle 
regioni artiche, Il suo compagno di viaggio, Klutschak, 
ne raccontò le avventure nel libro molto popolare anche 
in Italia, che porta per titolo Da Eschimese fra gli Eschi 
mesi. Lo stesso Schwatka scrisse poi 7 fanciulli dei 
ghiacci, che è pur tradotto in italiano. Egli aveva solo 
42 anni, ed è morto per una caduta da cavallo. 

— Sono morti in Francia: Elia Berthet roman: 
fecondo che 40 anni fa fece scorrere molte lagrime; orne 
aveva 76, ed era dimenticato; — il drammaturgo Latour 
di Saint-Ybars, pur esso dimenticato, con le sue tragedie: 
— e il viceammiraglio Conrad, quegli che diresse per 
mare la spedizione di Tunisia, s' impadronì di Biserta 
@ diresse la presa di Sfax. Aveva 67 anni. k 
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MARIEN-STIFT 


Pensione di famiglia protestante 
COIRA ( 

T busti della casa, sempre creati conformemente alle più recenti modo: si Le (Giovanette trovano nell'Istituto d’Educazione tem- 
segablano degli tri dae iero Cebicà è trorna Ioggerele» TANO NOIA GOLtoBOLIfa: ri SOMME SoS RI SIT 


Queste qualità risultano dall’ impiegare vere balene preparato specialmente 
nel laboratori della casa e questo lo vale la sua gran riputazione. amorevoli per il loro perfezionamento nelle scienzi 


colti piicrere in Corsef perfettamente aggiutado, baia di mandare per | | nelle lingue straniere, nella musica, nel canto, nel di SERE ALLEGRE 
= i SERE ALLEGRE 


segno e nei lavori « mano di ogni ramo, come. pure 
Novità in GIVOCET DI PRESTIGIO 


M° De VERTUS SeuRSs 


CORSETS BREVETÉS 
12, Rue Auber, Paris 


izzera ) 


nell'apprendere i buoni modi di contenersi in società. 


= Si assicura un insegnamento di primo ordine mediante 
OLIO BRUNO-CHIARO |a P. BARELLI{ Gall. De Cristofori 


pi FEGATO pi MERLUZZO o 
peL DR DE UYONGH 


CAVALIERE DELL'ORDINE DI LEOPOLDO DEL BELGIO. 


PURO È NATURALE. FAC È DA DIGERIRE. LUCE! 
Ie do nllino, 35, (pii curativi. », che producono (il gar da sè, danno 
Solo, della sua specie, che contenga tutti i principîi curativi. Da prati ce FA 
Infinitamente superiore agli olii pallidi o composti. nea si pai  AFSSROTIATA è può 
Universalmente raccomandato Agi aaioi più celebri. 3 occorre né cilindro, né lucignolo; non occorrono né tubi | (Bertin, W. 64) 


arati come per il gaz estratto dai fossili. Una 
fiamme sostituisce quattro grandi ine Unter den Linden, 15. 


Per prospetti rivolgersi alla Direttrice Marie Julie Vizi "NERI PRASGONNZE A 
Reichsgasse Planaterra 1891 VERI FRANCOBOLLI. 


DA PRENDI 


Vendesi SOLAMENTE in bottiglie portanti sulla capsula il suggello 4 mast 
© la firi } Dr. DE JONGH e la firma di ANSAI \ARFORD & Co., 
nelle principali Farmacie. — DiMdare delle imitazioni. ( i da L. 6.25, Fu TREVES, Editori 


Soli Consegnatarii, ANSAR, HARFORD & Co., 210, High Holborn, Londra. Opere 


TETI o Edmondo De Amis 


Deposito in MILANO presso CARLO ERBA. 
La vita militare: 18% ediz. 


1 891 Esposizione Annuale MQ [fly sue 


NEL R. PALAZZO DI CRISTALLO [Ml [xiv:.isi gii; 
5) dal 1° Luglio fino alla metà Ottobre. Ri- È i Ussi Dei 16 - 


LUIGI BUNGE, Berlino N. O. Landsbergerstr, 9. 


Rappresentante GIACOMO CERESOLE, Corso Re Umberto, 88, Torino 


i ; Matania, Paolocci è Xime- 
di Belle Arti su Poll o auori 
chiesta d'ammissione non più tardi del 


di B AVier a 1° Maggio. Consegna dal 1° fino al 20 Maggio. ; 
| pag n SERIE Olanda. 1 n edizione rive: 
L'Associazione degli Artisti di Monaco. dute dl'ionio i Ra 


'ovelle. Ottava impressione 
della nuova edizione rive- 
duta e ampliata dall’ au- 
tore. Con 7 incisioni di 


—_—————————_—_— 
V. Bignami 4 
I SPOSI Ricordi di Parigi. 64 eli. 3 è 
Ricordì di Londra. 10. 
=—_—_———_————_-*- *' o rag 


illustrata da 


Il vostro colorito si manterrà fresco e 
vellutato se adoperate \A 


ov! L e 

pata di Riso speciale 
preparata al BISMUTO 

N daCh. FAY, Profumiere 


PARIGI, 9, Rue de la Puig, 9, PARIGI 


BIANCHEZZA DEI DENTI — IGIENE DELLA BOCCA 
A VERA 


EAU »:BOTOT 


è il solo Dentifricio 
Approvato dall'ACCADEMIA di MEDICINA di PARIGI. 
nen 


PASTA di BOTOT, POLVERE dì BOTOT 
>, ff LE SUBLIME;acqua perl Capelli, 
Z )\c} di ACETO di TOELETTA Superiore 


Sl lx VanpirA: 27, Rue dela porri 


LO od in tutte le buone case. ALL 
[gente in MILANO : G.HERMANN,23,Vi: RL 
Dir. com. e vaglia ai fr. Treves, Milano. 


ASSICURAZIONI GENERALI - VENEZIA 


SOCIETÀ ANONIMA ISTITUITA NEL MDCCOXXXI 
Premiata con Diplomi d'Onore e di merito, è con Medaglie d’Oro alle principali Esposizioni Italiane negli anni 1881, 1884, 1887, 1888. 
DIREZIONE IN VENEZIA 
Comm. I. Pesaro Maurogonato, Vice Pres. della Camera dei Deputati Direttore - Cav. Uff. Samuele Scandiani,- Conte Comm. Nicolò Pepadopoli, Picedirettore 
SEGRETARIO DIRIGENTE: Bargoni Comm. Angelo, Senatore del Regno — SEGRETARIO SOSTITUTO: Comm. Eugenio Ing. Brusomini, 
Capitale versato L. 3,937,500 — Totale fondi di garanzia al 31 Dicegubre 1889 L. 101,895,596,05. 
RISARCIMENTI DI DANNI 
stati pagati dall'epoca della fondazione della Compagnia al 31 Dicembre 1889 L. 368,429,850,55, di oni per assicurati italiani, L. 153,884,549,48. 
ASSICURAZIONI CONTRO GL INCENDI e i rischi accessori della esplosione del gas — dello ASSICURAZIONI SULLA VITA pit pz Bolcaso dimorte — Miato — A capitale differito — Dota- 
Scoppio di apparecchi a vapore — dello scoppio del fulmine — del ricorso dei vicini — del Con pagamento raddoppiato itale assicurato — Rendite vitalizio immediate e differite. 
rischio locativo — della rottura dei vetri, cristalli e specchi — delle conseguenze dei danni TONI CONTRO LE DISGRAZIE ACCIDENTALI ole possono colpire qualunque persone 
d'incendio per la perdita delle pistoni o a dell’ ‘guso di locali assicurati durante il tempo occor- ue classe sociale, in qualunque contingenza della vita. Comprendono: naufragi; disastri 
rente pel ristabilimento in pristino li vetture, cadute da cavallo, da impalcature garucciolamenti, 
ASSICURAZIONI MARITTIME È TRASPORTI tEMRESTRI per merci e valori ed in generale per |.ustioni, asfissie, scoppio di fulmine, incendi di teatri o di abitazioni, ecc., ece. Possono essere sti: 
tutto ciò che può essere soggetto a rischio nei irasporti e nei viaggi per terra, o per mare, o sui | pulate con contratti individuali ed anche con polizze collettive, quando sì tratta di pro teggere 
fiumi, laghi e canali, mediante servizio di posta, di messaggerie, di strado ferrate, di piroscafi, | operai contro gl'infortuni del lavoro, garantendo anche ai proprietari degli stabilimenti, egli 
di legni & vela, eco. imprenditori, ecc. le conseguenze della responsabilità civile loro incombente per legge. 


Prima di decidervi a fare degli acquisti per l’allesti» |ll | Poesie. Un volume diamante 
mento della vostra casa, visitate i magazzini di stampato su carta sopraf 
Gli amici. 9.* ediz. Due vo- 
Mobili artistici ed industriali — Addobbi — Tappezzerie — lumi di compl. pag. 670 *#— 
Ediz. ill 
Paolocci, ecc.. ... 4 — 
ind, ), Snninali A RAT ca Libro per i ragazzi. 
Medaglie d'oro e d'argento alle Principali Esposizioni "e 
= diz. illustr. (în prep. 
Cataloghi e progetti gratis a richiesta Gr rio 
Ediz. illustr. (in prep.). 
Sull'Oceano. 17.* edizione . 
A. Ferraguti BEE 
Il romanzo d'un maestro; 
Ximenes * 
rilegio SIA ( E . Centesimi 35 | —— Edizione di gran lusso 6 — 


fina, 4. edizione 4 
CARLO ZEN Tie 
Impianto completo di qualsiasi Appartamento — Villa, ecc. it. da Xime- 
& edizione 
ediz. riveduta dall'autore 
MILANO - 36 Corso Vit 
— Edizione illustrata ma 
— __rrr—i 0 
Commedia i in cinque 10% edisiona!t.i 0 5 
= Il vino. Illustrato da A. Per: 
famo 459 dal © hp, | r3guti, E. Nardi, Bitore 
Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves; editori, Milano. 


Per schiarimenti, informazioni , prospetti, tariffe e stipulazioni di contratti e per avere l' Elenco generale det danni e relativi risarcimenti , rivolgersi alla Direzione della Compagnia, ai 
suoi ‘Ispettori Divisionali, od alle Rappresentanze delle Assicurazioni Generali di Venesia în tutti principali Comuni d’Italia. 


se non sì 
DATE 
1 Pret la TREE sulla 
TSblse e La il ministero, 


interessi 

"ipnito ptt voti È 

1A da fan 
Crispi 


calci rij 
a atatvieciato che 


13 Hi Loro ri non voleva 
ire, e la grande agitazione provocata 
ogetti «di riduzione delle Profet- 

a bceia dei Circondari e Di- 
|, e il malumore destato dai royve= 
ti fimanziarii annunciati dall’onore- 
sole Grimaldi e che si risolvevano in po- 
chissimé economie e in varie imposte ma- 
scherate col nome maglianesco di rimaneg- 
giamenti, tutte queste canse unite che cir- 
condavano l'atmosfera politica di grossi 
atuvoloni neri, hanno certamente influito 
a far decidere l'onorevole Crispi ad uno 
di quei colpi di.scena così cari al suo 
temperamento. 

Difatti nella seduta del 31 gennaio 
stoppiò l'uragano. Si stava diseutendo 

calma la legge del cate- 
naccio sugli spiriti. Aveyano parlato 
în favore Luzzatti; presidente della Com- 
missione del bilancio, e Di Rudinì aveva 
dichiarato, pur facendo delle riserve, che 
avrebbe votata la legge. Grimaldi aveva 
risposto ‘agli oppositori, fra eni a Ni- 
cotera, @ si credeva che nella stessa se- 
duta il Catenaczio avrebbe ottenuto l'ap- 
provazione, della. Camera. — Alle 6 pom. 
sorse l'onorevole Crispi. Aveva pronnu- 
ciate, fra ne vivissima della Ca- 
mera, poche parole, e si comprese tosto 
ch'egli era concitato. Ricordando il di- 
scorso di Torino disse che allora egli 
aveva affermato doversi ottenere il pa- 
reggio colle economie e col riordina- 
mento delle imposte, “ non nel senso di 
diminuirne ma di aumentarne la pro- 
duttività ,. Questa dichiarazione comin- 
ciò a mettere di grande malumore la 
Camera. E allora Crispi, infervorandosi 
vieppiù, e prendendo occasione dalle pa- 
role piuttosto acerbe pronunciate contro 
il ministero nella seduta precedente dal- 
l'onorevole Bonghi, disse che il rispetto 
alle tombe gli impediva certi ricordi. 
“Non siamo più — egli disse — nelle 
condizioni in eni si trovava il prese fino 
al:1876.in cul si faceva una politica ser- 
vile all’estero l..i, 

Questa ingiusta affermazione e questo 
Strano rispetto alle tombe, provocò un 
urlo assordante d' indignazione. Finali 
che era ministro prima del 1876, si alzò 
dal banco ministeriale ed uscì sdegnato, 
mentretuttala destra,in piedi,gli batteva 
le mani. Rudinì apostrofò vivamenteilsuo 
alleato di mezz'ora prima. Crispi, ve- 


te 


voleva un 
chie o colta 
o 


rossa, di- 
chiarò e ormai mon poteva "piucva votare 
mi ministero, dopo le parole del Presi- 

lente del Consiglio che offendevano quan- 
to egli ebbe di più venerato nella sna 
vita ed uomini che hanno servito fedel- 
mente il paese. Nicotera, profittando con 
Abilità dell'inatteso avvenimento, raccolse 

torno a sè tutti i titubanti di sinistra 
a cui si era fatto intravedere che le 
role sanguinose scagliate alla Destra ave 
vano ormai ricondotto Crispi nel seno 
macilente della sinistra storica. E così 
la sconfitta del ministero fu decisa, L'o- 
norevole Villa presentò nn ordine del 
giorno eol solito: * udite le dichiara 
zioni del Governo, ma la Camera, per 
appello nominale lo respinse con voti 186 
contro 123 e 7 astenuti. Per cui il Ca- 
tenaccio, che ern stato già proyvisoria- 
mente applicato, fù télto immediatamente 
e îl miuistero battuto, per mezzo del- 
l'onorevole Crispi, dichiarò che avrebbe 
preso gli ordini da Sua Maestà. Intanto 
la Camera si è prorogata. 
* 

Siamo alunque in piena crisi. In mezzo 
allé voci disparate che in simili casi 
non mancano mai e sono spesso il pro- 
dotto di desideri più che di fatti, il 
positivo è questo: il Re-non ha ancora 
accettate la dimissioni del ministero. 
Egli chiamò al Quirinale gli onorevoli 
Crispi, Biancheri e Farini (presidenti 
delle due Camere), Zanardelli, due volte 
Di Rudinî, Brin e Bertolé-Viale (mini- 
stri della marina e della guerra). Per 
cui le induzioni che si fanno sono in 
favore di un ministero Di Rudinì chie si 
appoggierà al centro e alla sinistra più 
temperata, e più probabilmente al gruppo 
Nicotera-Branca come quello che coope- 
rò colle altre due frazioni della Camera 
alla sconfitta di Crispi. Un tentativo di 
ricostituzione della sinistra storica fu 
fatto il giorno seguente alla battaglia 
della Camera, Una ottantina di deputati, 
fra cui soltanto due o tre dei più au- 
torevoli, si raccolse per influire indiret- 
tamente sulla Corona affinchè o ritorni 
ad incaricare Crispi di formare îl nuovo 
ministero 0 trasmetta tale mandato a 
Zanardelli. Ma e l'uno 6 l'altro pare 
abbiano dichiarato che non accettereb- 
bero l’incarico. Le notizie ad oggi po 
tano quindi, come dicevamo, la prchabi 
tà d'un ministero Di Rudini-Nicotera, in 
cui entrerebbero Luzzatti, Branca e Son- 
mino, Si è fatto anche il nome del senatore, 
Saracco quale Presidente del Consiglio, 
ma finora egli non fu nemmeno chiamato 
al Quirinale. Quanto alla chiamata dei 
«ministri della. guerra e marina, si sup- 
pone che il Re abbia voluto sapere se 


fosse possibile una economia di venti 


milioni sui due bilancî,. perch il iuoyo 
Siblsteny: che dovrà essere il ministero 
33 economie, non potrà DALE il 
ai; pre poalta senza toccare ai bilanci 
del ine ministeri che igbiitcono la 
maggior parte dei pubblici contributi, 


La stampa estera accolse in vario 
modo la notizia della crisi. Quella fran- 
cese ha fatto le più grandi proteste d’a- 
micizia e di simpatia all'Italia, 
tulandosi della caduta di Crisy 
responsabile — secondo essa — di tutti i 
disseusi fra la Franciae il nostro paese. La 
stampa tedesca ed austriaca, pur deploran- 
do la caduta dell'onorevole Crispi, un così 
fervido sostenitore della triplice alleanza, 
comprende che la politica estera dell'I- 
tal‘a non muterà per questo. —Ilconte 
Erberto di Bismarck, che, per uno 
strano caso, si trovava a Roma in questi 
giorni e fu ospite naturalmente dell'o- 
norevole Crispi, avrà telegrafato con pa- 
role di rammarico al suo grande geni- 
tore la notizia che anche il sno buon 
amico non è più capo del Governo, 


* 


Lo stesso giorno nel- quale scoppiava 
una rivoltizione parlamentare in Italia, 
ne scoppiava invece una militare san- 
guinosa ad Oporto in Portogallo. 
Tusorsero tre reggimenti, proclamando la 
repubblica, Il contegno della cittadinanza, 
del resto della truppa di guarnigione ad 
Oporto, e di tutto il Portogallo, valsero a 
sedare în poche ore la sommossa. Il movi- 
mento avevaa capo civile l'avvocato Alves 
Veilaenon potè raggranellare che nu mez- 
zo migliaio d’insorti, gran parte dei quali 
furono arrestati e fra essi i capi militari 
del movimento, il capitano Leitao e il 
sottotenente Malheiros, dopo, un combat- 
timento abbastanza yivo. Il numero dei 
morti dalle due parti supera i cinquanta |" 
e quello dei feriti i duecento. Una grande 
severità sarà spiegata contro i ribelli, i 
tre reggimenti verranno sciolti, e un de- 
creto ha già autorizzato la soppressione 
in tutto îl paese dei giornali i cni scritti 
siano contrarii alla sienrezza dello Stato. 


* 


L'imperatore di Germania ci ha fatto 
assistere ad un altro di quei colpi di scena 
che formano la sua compiacenza. 

Il generale Waldersee che era il 
suo favorito, così favorito che sì vole- 
vano vedere ‘ragioni intime in tale sim- 

atia, venne esonerato dalla sua carica 

di capo dello Stato Maggiore, posto nel 
quale aveva surrogato nientemeno che 
Moltke. Pareva indicato a suo successore 
il generale Leszexyski, che godeva gran- 
de stima presso îl suo Sovrano, ma il 
geuerale fa già posto in quiescenza, di- 
cesì, per aver invitato a pranzo Bismarck. 

Ed un'altra importante rimozione fu 
quelia del Presidente della Corte suprema 
Simson che venne sostituito da Ochl- 
schlager. 

Con maggiore cortesia si è ritirato il 


ministro delle finanze austriaco Duna- 


yewski che fu sostituito dal dott. Emi- 
lio Steimbach, L'imperatore accordò il 
ritiro al suo ministro, per ragioni di si 
lute, conferendogli, con un autografo, la 
Gran ito Stefano, è n 
nandolo membro della Camera dei 
gnori. 
In Spagna ebbero luogo le ele- 
zioni generali, Il governo ayrà oltre 
300 voti e l'opposizione circa 100. 
La Repubblica francese ha innalzato 
ancora una volta la ghigliottina. Ey- 
raud, l'assassino dell'usciere Gouffé, il 
complice di Gabriella Bompard, è stato 
ghigliottinato martedì. ‘Almeno. questa 
volta il supplizio non ha avuto il ca- 
rattere di un pubblico spettacolo, perchè 
si è compiuto all'improvviso. 

5 febbraio. Ifh, 


I Ricordi del Capitano d'Arce 
ve RGA 
L. 2.50. 


Da un articolo di Domenico OLE 
va nel Corriere della Sera : 
tinevra-Silveriò, è uno dei più bei 
di donnina moderna che io abbia 
incontrato viaggiando nel paese della 
letteratura, In questi Ricordi 
senso supremo della verità per cni 
ga lascia a distanza altri scrittori 
italiani e garegi iù celebri stra 
nieri.... La sostanza dell opera d’arte ci 


G. 


rivela che qui siamo di fronte ad uno 
serittore compiuto e sereno, gd un mne- 
stro @ cui non si cela nessun segreto 
dell’arte. 

Da un 
nel Sole: 


articolo di F. Cameron 


di album în cui trovansi 
deliziosi e sfumati profili 
di adoratori, farfalleggianti intorno nd 
una donna, tormentata dalla gelosia del 
marito ed avida di sensazioni e d'emo- 
zioni amorose, In apparenza il soggetto 
pare frivolo, ma il Verga lo svolge con 
rina penetrazione psicologica pari a quel- 
la del Bonrget e con una forma artistica 
originalissima. 

Da unarticolo di G. I 
Gazzetta letteraria: 
È una serio di novelle mondane ed 
eleganti informata ad nna certa 
unità di intendimenti e di ambiente ci 

i dà quasi l'aspetto ili un roman 
capitoli. L'illusione è ancora 


anIS nella 


le sì aggirano nella cerchia dei m 
ilesimi personaggi, pur conservandosi 
dipendenti l'una dall'altra, ... 04 ch 
è una delle migliori 
del volume. sima anche, nel suo 
profondo pessimismo , quella iutitolata 
Giuramenti di marinaio... Ultima visita, 
è uno squisito gioiello di osservazione e 
di sentimento. 


SCAMBIO DI VOCALE: 


Coll'î son così gracile 
Che tanti m'assomigliano. 
Di paglia ad un fuscelz 

Coll'u rimpiango, ahi misero, 
La mia diletta patria, 
Il mio paterno ostel. 


armi - mari - mira - rima 
rami - Irma, 


SCACCHI, 
Problema N. 708 


Il Bianco col tratto matta in due. 


Soluzione del Problema 705% 


Bianco. © (Fran), Nero. 
AIA mnore 
ANG 


A muove 
i, Ad Hbitum, 


. Dda tintio: 


Solutori: Sigg: L. 
- Mottini, Mantova; G! 
‘ampo, Palermo ; Vi Sabbathil 
auzoni Ansidei, Porugia ; i 
resco (ancho 704) ; Edontdo Big 
Vicenza 


, Vottezia can 
Arlotta, Ni 


Dirigeredomandealla S' 
dell'InLustRAzioNE 


ione Scacchistica 
Traniaxa, in Milano, 


Spiegazione del Rebus del N. 53% 


Intra è sul Lago Maggiore. 


FRATELLI TRE VES, 


A. G. BARRILI 


Awori A Aynon 


Un rante volume into 16 di 420 pagine: 
cer LIRE QUATTRO. 


ri alla macchia } 
gione.» » Bi 


Editori MILANO 


Catene, 


da 


Mondo 
Mentre 


Corp 


Il regno della donna. 
Zione , 

Dopo le nosze: 3.8 ed, 

Vita intima. 5. ed 

Primebattaglie.88ed. 2— 

Racconti di Natale, 2 edi- 
zione *. S 


, Per la 
sggiungere UN 
Casa altrui, 
Matania e Bignami. 
Il castello di Barbanera, ill. 
D, Paolocci . 
Racconti di Natale, illustrai 


da Dalbono, Macchiati e 
Colantoni . co 


aggiuzgere LIR 


cisioni. 3. 


2 edizione, . Per la gloria. 28 

Forza irresistibil. 
2.1 edizione + 

Il mio delitto. rom 
edizione 

Casa. altrui. 
nomica. 

350 


\tora'in tela e oro 


con 24 dis. di 
3 Vustrato da’ Edo 
tania 
Nel regno delle fat 
da Dalbono . 


4 


4—- 4° G. Amato. 
Per la legatura in tela @ oro 


Piccino, con 15 in- 

edizione. 2 — 

nevica, con 12.inci- | low 
edizii 


lone . mi 


Per la legatura in tela e oro 
aggiungere Lire 1,25 a ciascun volume, 


254 


OPERE DI 


ELIA 


Edizione eci 
dA ‘aperto (în preparazi ione), 


LIRA u ciascun volume, 
T nipoti di Barbabianca, il- 


Alla ventura, illustrato da 


DUE a ciiscan volume, 


Ilcastello di. Barbanera, il- 
lustrato da Dante 
— Edizione econo- 


* 


ed. 350 
rOMANZO. 
8 
anzo. 
8 


pad 


ardo, Ma- 
pesi 
i aste, 


750 


giature ridenti 


Pao 


dolori. 


Y Milano- FRAT ELLI TREVES 


x RICORD7 


Capitano d'Arce 


GIOVANNI VERGA — 


L'ambiente di questi racconti è il più signorile; sa- 
Jotti dagli usci dorati, carrozze morbide come nidi, villege 


sioni, dame fine, 
ondate di profumi leggiert’ Come'in una serie di racconti 
meravigliosi ci ha rappresentata ln Vifa déi ca 
questi egli presenta la Vita elegante ,-il bel mondo 
suoi sollazzi, nei suoi ozii, nei suoi capricei, è nèi mol: 
In mezzo a tanta leggiadria e ‘tanto lusso di 
buon genere, si agitano capricci che costano vergogne, 
passioni che costano lagrime. 


S, Editori - Milano 


DEL 


passano davanti e ripassamo, come vi, 
eleganti, coppie che si lasciano dietro 


s in 
i nei 


{1dall772uotrizoni Teatini) 


Un volume în-16 di-200 pagine: 


o 2,50, 


[7 2. Radiazione elett 


i Ta capanna 
; gul monte Ro 
4500 metri 


3, Osservatorio sul ‘monte 


Bianco . 
ipecoli Vaticana 
Stazione marcorole 
Tiberiade 

6, Un Osservatorio méteo 


rologico alle isole Lout- 


ehéou 


n Osservatorio” al Madag Ùi 


Beati. 4 


8. Osservaturio meteorolo= 


co alle Bermude 
ono del 25 agosto 
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